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Editoriale 

Il quinto decennale della lotta di liberazione e, tra ormai pochi mesi, della conclu
sione del conflitto mondiale, ha consentito l'accentuazione del ricordo dei tragici e 
gloriosi episodi che cinque anni di guerra hanno provocato. Il maggiore impegno delle 
istituzioni locali nella conservazione della memoria storica potrà, soprattutto nella pri
mavera del 1995, creare un consistente patrimonio di valori da consegnare alle giovani 
generazioni. 

L'eccidio di Villa Sesso compendia nelle sue pagine dolorose tutte le caratteristiche 
emblematiche della guerra al nazifascismo: l'organizzazione clandestina, lo scatenarsi 
della repressione, gli scontri armati, infine la rappresaglia terroristica alla vigilia di 
quello che potrebbe realmente definirsi un " Natale di sangue". 

Mentre il messaggio natalizio di Pio XII invitava alla pace e alla rinascita morale, 
l'umile parroco di Villa Sesso era costretto ad affidare al suo diario redatto in latino 
scolastico tutto l'orrore della sua testimonianza, e l'invito a piangere e a fare penitenza 
davanti a tanta sciagura. 

Ancora una volta dunque una pagina di storia reggiana propone riflessioni di dolo
rosa attualità. Le guerre civili, le guerre etniche, i conflitti di confine hanno sempre 
motivazioni di fondo intollerabili: o vengono scatenate da anacronistiche rivendicazioni 
nazionalistiche (ex Iugoslavia, continente africano, ecc.), oppure - come nel caso della 
Resistenza europea- rappresentano la conseguenza forzata di una assurda guerra 
imperialista che non poteva non scatenare la spontanea reazione popolare. 

Il nostro paese, secondo la nota espressione brechtiana, poteva ben essere felice 
senza ulteriori eroi, dopo quelli del Risorgimento e della Grande Guerra. Avrebbe fatto 
a meno di intervenire in una guerra insensata, e dopo l'armistizio dell'g settembre, 
della Repubblica Sociale e delle truppe tedesche al suo sostegno. Di conseguenza, 
avrebbe anche fatto a meno della lotta di Liberazione, alla quale fu irrimediabilmente 
costretta. 

Su questi presupposti diviene superabile l'attribuzione delle responsabilità delle 
vittime dei singoli episodi sui quali si é snodata la cronaca bellica. 

C'è, prima di ogni valutazione dei singoli gesti, la colpa primaria di chi ha voluto il 
conflitto, in piena coerenza con i principi di odio e di violenza che stavano alla base dei 
regimi totalitari. 

I milioni di vittime del secondo conflitto mondiale, i caduti sotto le bombe degli 
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aerei alleati - e dunque i duecentosessantasei reggiani morti il 7 e 8 gennaio del ' 44 -
più che colpiti dalla "rabbia nemica" (la hostium rabies scritta nei francobolli secondo 
il linguaggio della RSI) sono stati uccisi da chi per primo ha ordinato il fuoco. 

I giovani caduti di Sesso, come tutte le vittime della nostra terra da qualsiasi fila 
provengano, sono morti colpiti da un piombo partito dall'arma di colui che era in quel 
momento il suo nemico, ma ideologicamente per volontà di chi voleva che la dittatura 
prevalesse sulla libera convivenza, il conflitto sulla pace, la legge dell'odio su quella 
dell'amore. 

Se le giovani generazioni saranno capaci di interpretare i grandi impulsi delle vi
cende di questo tormentato secolo, potranno superare le anguste valutazioni episodiche 
per un giudizio globale e razionale sulla storia del loro paese, e dunque del loro futuro. 

E sapranno riconoscere le insidie delle tentazioni nazionalistiche o irredentiste 
che qualcuno per torbide ambizioni politiche agita dinnanzi a loro. 

Salvatore Fangareggi 
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Saggi 

CRONACA DA UNA GUERRA CIVILE 
L'ECCIDIO DI VILLA SESSO: 17-21 DICEMBRE 1944 

di Antonio Zambonelli 

1. IL LUOGO. 
Villa Sesso é una frazione del Comune di Reggio Emilia fino a pochi decenni or 

sono totalmente agricola e caratterizzata soprattutto da case sparse. Ora fortemente 
urbanizzata ed in parte industrializzata, si trova ad essere zona della periferia cittadina. 

Il suo territorio inizia tre chilometri a nord della città, sulla strada per Mantova. Il 
suo imponente complesso parrocchiale, caratterizzato da uno svettante campanile più 
alto del consueto, dista dal capoluogo sei chilometri. A Villa Sesso, come nelle altre 
frazioni di Reggio costituenti storicamente una sorta di "cintura rossa" (1), attecchì fino 
a diventare senso comune diffuso, la predicazione dell' apostolo del socialismo, Ca
millo Prampolini, a cavallo tra il XIX ed il XX secolo. In quei luoghi sorsero le prime 
"Case del Popolo", divenute ben presto principale sede di aggregazione e di 
acculturazione in ciascuna delle "ville". La violenza squadri sta, abbattutasi in quelle 
zone con particolare violenza, diede l'avvio ad una "guerra civile" che avrà il suo 
acme dopo l' 8 settembre 1943 con sussulti che perdurarono anche nelle prime settima
ne del dopo 25 aprile 1945. 

Una guerra civile che dal 1921 al luglio 1943 vide costantemente in atto la violenza 
a senso unico: quella del potere fascista (e padronale) contro le masse popolari, contro 
un movimento di opposizione che vide innestarsi sul vecchio ceppo socialista la na
scita e lo sviluppo dell' organizzazione clandestina del PCI. 

Con le pagine che seguono non intendiamo fornire una ricostruzione totalmente 
inedita dell'eccidio di Villa Sesso di 50 anni or sono. Ci siamo infatti basati sulla 
ricostruzione, puntuale e documentata, che ne fece nel 1964 Guerrino Franzini. Abbia
mo però cercato e trovato alcune nuove fonti delle quali rendiamo conto nel corso 
della narrazione. Vogliamo da subito ringraziare Mons. Mora, Vicario generale della 
Diocesi di Reggio Emilia, e Don Palazzi, Arciprete di Villa Sesso, per avere permesso 
la consultazione del Diario e del Liber Mortuorum della locale parrocchia per il perio
do relativo alla vicenda. 

2. LE VITTIME 
Fucilati dai fascisti a Villa Sesso tra il 29 novembre ed il 21 dicembre 1944. 
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29 novembre: EMORE GRAZIOLI, 18 anni. 
17 dicembre: FRANCO FERRARI, 18 anni; EMIDIO FERRARI, 24 anni; 
ANGIOLINO ORSINI, 28 anni; ALFEO MANFREDI, 35 anni. 
20 dicembre: VIRGINIO MANFREDI,66 anni e i suoi tre figli: GINO MANFREDI, 
29 anni; ALDINO MANFREDI, 34 anni; GUGLIELMO MANFREDI,33 anni; FER
DINANDO MISELLI, 58 anni e il figlio REMO MISELLI, 30 anni; EFFREM CON
FORTI,21 anni; DOMENICO TOSI, 24 anni; SPARTACO DAVOLI, 22 anni; EMORE 
VERONESI, 24 anni; DOMENICO CATELLANI, 23 anni; ALDO CORRADINI, 19 
anni; UMBERTO PISTELLI, 27 anni, tutti da Sesso e LORIS SIMONAZZI, 21 anni, 
da Castelnuovo Sotto. 
21 dicembre: DINO FERRARI, 20 anni; ALFREDO ORIOLI, 19 anni; LUIGI 
LUSETTI, 20 anni tutti da Castelnuovo Sotto; JAMES CAVAZZONI, 24 anni, da 
Cadelbosco Sopra e PIERINO SOLIANI,21 anni, da Gattatico. 

3. GLI EVENTI. 
Durante il periodo della lotta di Liberazione la provincia di Reggio Emilia ha pagato 
un altissimo tributo di sangue. Ai 626 partigiani caduti debbono aggiungersi i 360 
civili uccisi in occasione di rappresaglie nazifasciste. Una delle stragi più tristemente 
famose venne compiuta dalle forze congiunte della Brigata Nera, della GNR, dell'Eser
cito repubblichino e della Polizia tra il 17 e il 21 dicembre 1944 a Villa Sesso. 

Ventitre furono i fucilati, diversi dopo aver subito atroci torture, in quei cinque 
giorni. Particolarmente colpite due famiglie del posto, quelle dei Manfredi e dei Miselli, 
diventate poi nomi- simbolo, come quello dei Cervi, per il tributo di sangue che il 
mondo contadino ha pagato nella lotta per la libertà. 

L'episodio si colloca in uno dei periodi più duri e sanguinosi della Resistenza reg
giana. 

La lotta di Liberazione era andata assumendo, dall'estate del 1944, caratteri di mas
sa dall' Appennino al Po. In novembre, dopo il proclama Alexander (13.xI.44) che 
invitava i partigiani ad un improbabile ritorno a casa in attesa della lontana primavera, 
fascisti e tedeschi avevano creduto fosse giunto il momento per assestare un colpo 
mortale a quel vasto movimento, intensificando i rastrellamenti e gli eccidi sia in mon
tagna che in pianura. E nella pianura Villa Sesso era uno dei centri più importanti 
della Resistenza. 

La casa contadina dei Montecchi-Davoli era sede del Comando provinciale SAP. 
Quelle dei Miselli e dei Catellani erano depositi di materiali vari e di armi( spesso 
nascosti in rifugi sotterranei nei campi) destinati alla montagna. Quella dei Manfredi 
era, fin dalla primavera del 1944, luogo di riunione di dirigenti del PCI e del CLN 
nonché base importante di raccolta e partenza per la montagna di quanti affluivano 
alle formazioni garibàldine; basti un dato, che viene fornito da un ex partigiano del 
luogo, Sergio Catellani: in un solo giorno, fine luglio del' 44, si radunarono a casa 
Manfredi 32 giovani, alcuni di Sesso, altri giunti dalle frazioni vicine, e da lì partirono 
per raggiungere le formazioni dell' Appennino. Proprio per l'importanza della Villa 
come base del movimento partigiano nel suo insieme, a Sesso si evitò costantemente 
di compiere azioni che potessero troppo attirare l'attenzione. Ciononostante, e benché 
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la popolazione del posto fosse schierata in senso antifascista, il sempre più intenso via 
vai notturno non poté sfuggire completamente ai pur pochi fascisti e collaborazionisti 
esistenti in loco. 

Dopo i rastrellamenti e le esecuzioni sommarie compiuti a Sant'Ilario, Pieve 
Modolena, Cavazzoli, dopo gli arresti che avevano praticamente decapitato il Coman
do Piazza e costretto i componenti del CLNP ad allontanarsi dalla città, il cerchio si 
andava sempre più stringendo anche attorno a Villa Sesso, dove il 29 novembre 1944 
veniva ucciso vicino casa il diciottenne sapista Emore Grazioli ( occisus est in via non 
longe a domo sua a sociis militiae cui nomen "Brigata Nera" est, scrive il parroco 
Don Oreste Gambini, nel Libro dei morti). 

Ed un cerchio, non più metaforico, si formò davvero attorno a Sesso nella notte fra 
il 16 e il 17 dicembre, quando 174 fascisti in armi, come leggiamo nel rapporto steso 
dal Comandante provinciale della GNR, circondarono la frazione irrompendo via via 
in diverse case coloniche, ma non in quelle dei Manfredi e dei Miselli. A partire dalle 
ore 0.30 del 17, i fascisti fecero irruzione nella casa Barbieri e in altre dove "furono 
arrestati sette sospetti" e nella casa di Fulgenzio lotti, commerciante di vini, dove, 
citando sempre la relazione della GNR, "furono trovati quattro ribelli in possesso di 
armi e manifesti clandestini ... I quattro rei confessi e trovati in flagrante furono fucila
ti sul posto". 

Si trattava in realtà di 4 giovani che quella sera, come altre, si erano trovati in casa 
di lotti, dove c'era uno dei pochi apparecchi radio, per ascoltare Radio Londra: Emidio 
Ferrari, di 24 anni; Franco Ferrari, di 18 anni; Alfeo Manfredi, di 35 anni; Angelo 
Orsini, di 28 anni. Tutti e quattro organizzati nel movimento sapista, furono uccisi per 
cieco spirito terroristico in quanto in realtà nulla di compromettente era stato trovato, 
come emerge dalla deposizione rilasciata dopo la Liberazione, in sede processuale 
contro gli assassini, da Fulgenzio lotti. 

"Verso le ore 23.00 del 16 dicembre ... si sentì un rumore di passi all'esterno e fu 
bussato violentemente alla porta. Erano i militi della Brigata Nera che chiedevano con 
prepotenza e minacce di entrare. Allorché venne aperto, un nugolo di uomini armati e 
feroci invasero la casa tra lo spavento generale. Guidava l'azione il tenente Emilio 
Carlotto. I militi si scagliarono subito contro i quattro ospiti... Inveirono in particolare 
contro Emidio Ferrari, nella giacca del quale riuscirono ad infilare un manifesto sov
versivo (sic.). Intanto i militi ... rovesciarono mobili, distrussero quello che capitò loro 
sotto le mani ... consumarono viveri e vino in quantità, fino all'ubriachezza e 
all'abbrutimento. Il tenente armato di pistola intimava Francesco lotti a scrivere sotto 
dettatura di avere ospitato i partigiani e che i viveri e il denaro appartenevano al movi
mento clandestino. 

Verso le 4.30 del mattino successivo i militi abbandonavano la casa trascinandosi 
dietro i quattro giovani ... portando inoltre merce e denaro per parecchie centinaia di 
migliaia di lire. Dopo un quarto d'ora gli abitanti della casa udivano il rumore secco 
delle raffiche che assassinavano gli ostaggi." 

Dunque, secondo la deposizione di lotti, verso le 4.45 ( e non alle ore 2.00 come 
stata scritto nella relazione della GNR) si conclude l'operazione. Orario che trova 
drammatica conferma nel latino di Don Oreste Gambini( Libro dei morti, alla data del 
18.xII.1944):" Ferrari Emidio ... heri mane hora circiter 5.a occisusfuit Sessi in via 
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quae ducitur ad Magnum Casalem a militibus republicanis ... una cum tribus sequentibus 
sociis ... " ( ieri mattina verso le cinque fu ucciso a Villa Sesso, nella via che conduce a 
Mancasale, da militi repubblicani insieme ai tre compagni che seguono ... ) 

Tra le varie case in cui i militi fascisti fecero irruzione, ci fu anche quella di France
sco Davoli , di 62 anni, da qualche tempo ammalato, il quale morì poco prima che i 
fascisti entrassero con l'obiettivo di arrestare i suoi figli Aurelio, Bruno e Lando, l'ul
timo dei quali già imprigionato nel 1938 per appartenenza ad una organizzazione co
munista. Trovatisi di colpo davanti alla famiglia in lacrime e raccolta attorno alletto su 
cui giaceva il defunto, i fascisti rinunciarono temporaneamente alloro intento: "Torne
remo", dissero ai figli. I tre però, avendo udito e capito ciò che stava accadendo, 
fuggirono immediatamente raggiungendo l'Appennino dove continuarono nelle file 
della 145.a Brigata Garibaldi la lotta iniziata come "sapisti". Nella stessa casa coloni
ca, come già accennato, abitavano anche i Montecchi: Armando e sua moglie Afra 
Catellani. Anche da loro i fascisti irrompono e maltrattano i coniugi per farsi dire dove 
sono i partigiani, le armi, i rifornimenti. Proprio in quella casa, fino a pochissimi giorni 
prima, aveva avuto sede il Comando provinciale SAP. Lì,in un fienile, era ancora ben 
celato il carteggio dello stesso comando. Ma nessuno aprì bocca e il carteggio non fu 
trovato. (2) 

Montecchi e la moglie furono arrestati e incarcerati. Verranno rilasciati pochi giorni 
prima del 25 aprile' 45. 

Se già gravissimo fu l'eccidio compiuto dai fascisti nella notte tra il 16 e il 17 
dicembre, va rilevato che tuttavia in quella dolorosa circostanza alcune delle case che 
costituivano le più importanti basi partigiane non vennero individuate e toccate. Ciò 
potrebbe far pensare ad una rappresaglia condotta piuttosto alla cieca ed in modo bru
tale, una delle tante di quella "campagna d'inverno" che il fascismo repubblichino 
aveva avviato per assestare il colpo mortale alla Resistenza; rappresaglie che appaiono 
spesso motivate da uno scopo immediato: gettare il terrore tra la popolazione che si 
reputa "connivente" con il movimento partigiano. La brutale uccisione dei quattro 
giovani, dopo tanti analoghi episodi accaduti in breve volger di tempo, scatenò però un 
impulso immediato di reazione da parte di settori della Resistenza. 

Questo almeno ci fa pensare quanto accadde nella sera del 19 novembre, la sera che 
precedette i nuovi e selvaggi eccidi del 20 (con 14 uccisi) e del 21 (con altri 5 uccisi) 
dicembre 1944. Nella sera del 19, scrive Guerrino Franzini (3), "alcuni partigiani spac
ciandosi per fascisti, si recarono alla casa di un dirigente "repubblichino" per chiedere 
informazioni a carico di antifascisti locali. Ebbero cosÌ la conferma di colpevolezza di 
sei delatori, che svolgevano opera a danno dei patrioti e che in parte erano coinvolti 
nell'eccidio dei quattro giovani. Perciò lì fucilarono immediatamente sul posto". 

Come unica fonte documentaria a riguardo, Franzini cita "il Solco fascista" del 
22.xU.44. E d'altra parte in nessuna delle relazioni sull'attività operativa, cosÌ come 
in nessuno dei "Diari storici" delle varie brigate partigiane, ci si attribuisce tale opera
zione anti-delatori. (4) 

Una fonte fino ad oggi inedita la troviamo, ancora, nel Liber Mortuorum della loca
le parrocchia, dove gli eventi della sera del 19 e quelli della mattina del 20 sono insie
me fusi seguendo, dal punto di vista temporale, la percezione soggettiva che ne ebbe 
Don Oreste Gambini. Dopo aver annotato la sequela di uccisioni, Don Gambini sente 
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il bisogno di stendere un inconsueto Pro memoria che inizia con le seguenti parole: " et 
haec omnia referens horresco" ( e mentre riferisco tutte queste cose inorridisco). 

"Il giorno 20 poi, prima della messa, si sentiva un rumore fuori dell'ordinario; la 
Brigata Nera e l'Esercito Repubblicano, alle ore 7 circa, cominciarono ciò che in lin
gua volgare si dice "rastrellamento" .... Finita la novena seppi che nella notte sei erano 
stati uccisi che, o erano fascisti (come Bruno Poli), o perlomeno lo erano stati ( Orlandini 
infatti fino al 25 luglio 1943 fu segretario fascista locale). Vado in casa Orlandini dove 
trovo 'sei cadaveri. Frattanto nella casa che fu cooperativa socialista, il tribunale mili
tare condanna a morte altri 14 individui. Vengo chiamato a casa Orlandini affinché dia 
loro per via breve una unica assoluzione. Dieci erano stati uccisi, quattordici da ucci
dere !" 

E quei 14 vennero fucilati in un campo appena dietro la ex cooperativa. In prece
denza i 186 fascisti ( tra soldati, militi della GNR, brigatisti neri e poliziotti) avevano 
fatto irruzione in decine di case, in alcune delle quali compiendo i consueti saccheggi; 
avevano rastrellato 432 persone, arrestato una settantina di giovani raccolti tutti in 
varie stanze della cooperativa. 

In una di queste avevano ferocemente torturato - con ferri roventi e pugnali confic
cati nelle carni - Gino Manfredi, sul conto del quale pare avessero informazioni assai 
precise. 

Egli era stato tra gli iniziatori del locale movimento" paramilitare"( poi definito 
sapista), ed all'epoca era il responsabile della "Intendenza", cioè di quella organizza
zione partigiana che si occupava del reperimento e dello smistamento di tutto ciò che 
serviva alle formazioni guerrigliere dell' Appennino. Trovatosi alle strette, non poten
do negare ciò che era emerso a suo carico, cercò disperatamente di assumere su di sè 
ogni responsabilità allo scopo di scagionare gli altri arrestati, e tra questi i suoi due 
fratelli. 

Non ci fu nulla da fare. 
Dopo alcune ore venne decretata la morte sua e di altri tredici. 
Tra di loro anche Emore Veronesi, di 23 anni, che era stato sotto le armi fino all'8 

settembre '43; aveva partecipato alla guerra in nord Africa, riportando anche una ferita 
in combattimento. 

Quando lo spinsero fuori per la fucilazione cercò disperatamente di divincolarsi. 
Alcuni militi lo afferrarono, gli sfilarono la cintura dei pantaloni e con quella gli lega
rono le gambe; dopo di che fu trascinato di peso. L'ultimo dei familiari a vederlo vivo 
fu la sorella Iva, che abitava col marito nella ex cooperativa: a lei, mentre lo trascina
vano, fece un segno di saluto. 

Sul luogo dell'esecuzione, mentre Don Gambini scongiurava inutilmente il capita
no Bonini della GNR, uno dei morituri, Umberto Pistelli, cercò di fuggire attraverso i 
campi innevati, contando forse sul riparo che avrebbero offerto gli olmi che all'epoca 
punteggiavano la nostra pianura. Ma a poche centinaia di metri si trovò davanti al 
cordone di soldati posto a chiudere in un cerchio mortale tutta la zona. Fu abbattuto sul 
colpo, mentre gli altri attendevano la loro sorte. 

"Antequam ali i occiderentur, solus necatus est", annota Don Gambini. 
(Prima che gli altri venissero uccisi, fu ammazzato da solo). 
Il parroco diede tredici assoluzioni, poi, dopo qualche istante di allucinante silenzio, le 
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armi crepitarono. 
(Silentio facto,crepitaveruht armas et ... mortui sunt). 

"E subito a ciascuno davo l'olio santo sulla fronte insanguinata", conclude Don 
Oreste nel suo drammatico Pro-memoria. 

Seguì, qualche ora dopo, l'inizio del recupero delle salme. 
La prima fu quella di Emore Veronesi. 
"A recuperare il cadavere, nella neve - racconta il fratello Arrigo, all'epoca dodicenne 

- ci andarono mia madre e mia sorella con un carrettino a due ruote. Lo trovarono con 
le gambe legate da questa cinghia; in tasca aveva tre biglietti da cento lire. 

Ecco, questo é uno di quei biglietti, si vede ancora la macchia del suo sangue secco. 
Mentre andavano col carretto verso casa, i fascisti, che ancora piantonavano la zona, le 
fermarono chiedendo bruscamente "Cosa avete lì sotto quella coperta ?" C'era il cada
vere insanguinato di mio fratello". (5) 

Il vecchio Virginio Manfredi, che soli tre giorni prima si era visto massacrare il 
figlio Alfeo, aveva seguito il gruppo dei morituri implorando i loro carnefici. Come 
ebbe a testimoniare Don Gambini ("Reggio Democratica", del 18.xU.1946), chiedeva 
pietà per i suoi figli, o che almeno risparmiassero Aldino, padre di due bambini in 
tenera età. Quando vide che non c'era più nulla da fare, non reggendo all'immane 
tragedia che si andava svolgendo sotto i propri occhi, volle morire a sua volta e cadde 
sotto i colpi del plotone di esecuzione. 

Il giorno appresso, 21 dicembre, mentre i familiari recuperavano le salme dei con
giunti, presso l'argine del Crostolo, non lontano dalla casa Manfredi rimasta tragica
mente vuota, vennero rinvenuti i cadaveri di altri cinque giovani uccisi dai fascisti 
nella notte. 

Dei 432 abitanti di Sesso rastrellati, 57 furono trattenuti in arresto subendo dolorose 
traversie. 

Uno, Emore Prandi, di 22 anni, venne poi fucilato lungo la via Emilia per Parma, 
sul ponte del Quaresimo, assieme ad altri nove patrioti prelevati dalle carceri, il 
28.1.1945. 

Tra gli arrestati anche alcune donne. Riportiamo qui, perché poco note, le testimo
nianze di due di esse che furono poi deferite al tribunale militare per reati " punibili 
con la pena di morte mediante fucilazione alla schiena". 

Flavia Gibertoni, all'epoca in età di 22 anni, staffetta dal giugno 44, così racconta la 
sua drammatica esperienza: " ... arrivarono in casa mia alcune Brigate nere guidate da 
Zanichelli, rovistarono tutta la casa ma non trovarono nulla e mi portarono alla coope
rativa dove c'erano altri arrestati. 

Zanichelli e il capitano Bonini mi dissero che ero io la responsabile delle staffette di 
Sesso e dintorni... Davanti a tale accusa, trovandomi in presenza di uomini che agiva
no con brutalità e sadismo ( Zanichelli, con la bava alla bocca, colpiva a destra e a 
sinistra anche altri arrestati), non so spiegare ancor'oggi come caddi in un mutismo 
tale che non aprii bocca. 

Fui portata alle carceri dei Servi dove rimasi per due giorni e dopo venni trasferita a 
Villa Cucchi per l'interrogatorio. 

Il maggiore Tesei come al solito incominciò ... a suon di schiaffi ... io sempre muta ... ". 
La Gibertoni, che era in stato di gravidanza, venne poi trasferita alle carceri di San 
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Tommaso. 
Fanny Giaroli: " con la famiglia eravamo sfollati a Villa Sesso poco distanti dalla 

famiglia dei Manfredi dove avevo più facilmente la possibilità di far parte dei gruppi 
partigiani. Quando il 19-20 dicembre furono assassinati i Manfredi,io, che ero di casa, 
il giorno dopo con familiari, con un carro agricolo e la presenza di Don Gambini..., 
abbiamo caricato i cadaveri e li abbiamo portati al cimitero. 

Ricordo esattamente che si trovavano sdraiati sull'orlo della strada di campagna, 
tutti imbrattati di fango, per cui é stato necessario lavarli dal fango e dal sangue. Que
sta mia opera umana é stata la causa del mio arresto dovuto ad una spiata. Fui arrestata 
presso la ditta Lombardini e portata dai fascisti a Villa Cucchi, sotto il comando dell' 
U.P.L : era il 23 dicembre 1944. 

Non posso riferire integralmente tutto quello che subìi, dirò soltanto che, con raffi
natezza e brutalità, fui sottoposta alle torture e alle sevizie più disumane". 

Tra Villa Cucchi, Carceri dei Servi e di San Tommaso, sia la Gibertoni che la Giaroli 
rimasero in mano ai loro aguzzini fino al 23 aprile 1945, quando vennero liberate dai 
partigiani. (6) 

4. LA MEMORIA 
L'eccidio di Villa Sesso fu ogni anno commemorato, a partire dal dicembre 1945, 

anche con articoli sulla stampa locale. Talvolta le narrazioni rievocati ve son accompa
gnate dalla pubblicazione di documenti fascisti e da testimonianze di persone che eb
bero in vario modo a subire la violenza repubblichina nella circostanza. 

La prima ampia narrazione scritta della vicenda, con una ricostruzione anche delle 
storie familiari dei Manfredi e dei Miselli, la troviamo su " Il Nuovo Risorgimento" 
del 19.XII. 1954, in occasione del decennale. 

( Le commemorazioni pubbliche furono particolarmente solenni sia sul posto- il 
sabato 18.xII- che in città, al Teatro Municipale - domenica 20 - dove portò il saluto 
anche Gusta Fucikova, vedova dell'autore di "Scritto sotto la forca". Nell'occasione 
l'ANPI nazionale consegnò ai superstiti delle famiglie Miselli e Manfredi una meda
glia d'oro commemorativa" a nome della Resistenza Italiana"). 

Le due storie familiari, non firmate, sono in realtà di Guerrino Franzini e di Ivano 
Burani. Tutto opera di Franzini il volumetto, edito nel 1964, "I Manfredi e gli altri 
fucilati di Sesso". Con questa pubblicazione Franzini - che all'epoca stava anche lavo
rando alla "Storia della Resistenza Reggiana" (édita nel 1966) - ricapitolava e sistema
va tutti i materiali apparsi lungo gli anni (prevalentemente a sua cura) sulla stampa 
locale, dando una forma rimasta fin qua in alterata alla narrazione della tragedia di 
Villa Sesso e delle vicende familiari dei Manfredi e dei Miselli lungo la prima metà del 
secolo. Vicende per molti versi simili a quelle di centinaia di altre famiglie contadine e 
operaie reggiane: la tradizione socialista prampoliniana dei vecchi, il passaggio di qual
cuno dei figli alla militanza comunista nella clandestinità durante il ventennio, l' ap
puntamento con la Resistenza dopo 1'8 settembre 43, la morte per mano nazi-fascista 
di qualcuno dei suoi membri. 

E sono storie familiari che s'inseriscono - come accennato all'inizio - in un contesto 
sociale e politico del tutto particolare quale era quello delle "Ville" che circondano 
Reggio: un mondo contadino, bracciantile e operaio che fu luogo d'insediamento, agli 
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albori del secolo, delle organizzazioni socialiste. 
Lì fu particolarmente attiva, durante tutto il ventennio fascista, l'oraganizzazione 

clandestina del PCI. Ma quelle "Ville" furono pure teatro (come lo furono anche altri 
territori della pianura) di una "guerra civile" - e di classe- di lungo periodo iniziata con 
la violenza squadri sta degli anni 20 e continuata fino al luglio 43. 

Merita fornire qualche spunto cronologico di tale" guerra civile di lungo periodo" 
relativamente al piccolo territorio di Villa Sesso. 

14.VI.l921- Viene devastato il locale ufficio di collocamento della CdL. 
21.VI.1921- Fascisti invadono la cooperativa (lo stesso edificio in cui si compiran

no le torture che precedettero le fucilazioni deI20.XII. 44) e bastonano Alfeo Carretti 
imponendo ad altri di andare a letto. 

20.VIII.1921- Aggressione, davanti alla succursale della Cooperativa, in località 
Botteghino. Il socialista Armando Fontanesi viene prima ripetutamente bastonato poi 
fatto segno di un colpo di rivoltella alla testa "con penetrazione del proiettile nella base 
cranica". 

Gli squadristi colpevoli, identificati e processati il 12.1.1922, con l'imputazione di 
aver compiuto "tutto ciò che era necessario alla consumazione dell'omicidio, che non 
avvenne per circostanze indipendenti dalla loro volontà", vennero assolti con formula 
piena; uno dei testimoni di accusa fu picchiato dai fascisti all'uscita dal tribunale. 

Il Fontanesi, rimasto per sempre paralizzato in seguito al grave ferimento, morì a 
soli 36 anni il 10.1.1930. 

27. VIII. 1922- Squadracce fasciste tornano a colpire devastando la cooperativa. 
Dicembre 1922- viene imposta la diffussisima umiliazione dell'olio di ricino ai 

tredici componenti il consiglio di amministrazione della stessa Cooperativa. 
23. Il.1924 - Nella cooperativa rimessa in sesto, squadristi bastonano Adorno Pran

di e gli sequestrano la tessera del PSI, che verrà usata per trarre in agguato mortale il 
socialista massimali sta Antonio Piccinini, ucciso a colpi di arma da fuoco cinque gior
ni dopo. 
Anche per l'omicidio Piccinini, gli autori, identificati, furono assolti. 

11. Il.1925 - Nuova aggressione ad amministratori della Cooperativa che vengono 
bastonati. Venti giorni dopo altra bastonatura a Pietro Pedroni. 

A compiere tali atti di "guerra civile" erano spesso squadre composte anche da 
fascisti di Villa Sesso, come l'Aronne Lusetti che una informativa del Prefetto di Reg
gio al Ministero degli Interni, del 23. V1.1921, elenca tra quanti parteciparono al tenta
to omicidio di Armando Fontanesi. 

Squadrista iscritto al fascio dal marzo 1921, gerarca locale, fino a diventare segreta
rio del partito, fu anche per tutto il ventennio quell'Orlandini che verà ucciso da anoni
mi partigiani la notte del 19.XII.1944. 

D'altra parte l'uso del manganello e dell'olio di ricino- a Villa Sesso come in tutto 
il Reggiano- continuò anche oltre il periodo "eroico" dello squadrismo. 

Presso la casa del fascio di Sesso -secondo una prassi diffusa- capitava di venir 
convocati, in caso di comportamenti ritenuti dai fascisti non "politically correct", il 
martedì e il venerdì sera. Era la ben nota "chiamata in sede". In tali occasioni i compo
nenti lo staff del fascio stavano lì seduti, manganello in grembo e bottiglione dell'olio 
di ricino ben in vista su di un tavolo, e guai a chi avesse osato non fare atto di sottomis-
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sione. 
Quando il sospetto era di appartenenza alla organizzazione comunista interveniva

no gli organi dello stato fascista: Dorando Paglia, contadino, arrestato nel dicembre 
1937, quando aveva 26 anni, fu mandato al confino e in carcere. Liberato nel marzo 
1939, soldato "vigilato" dal 1941, sarà tra gli organizzatori del "paramilitare" a Villa 
Sesso nell'estate 44. Dopo l'eccidio de120.XII, assieme a vari altri sapisti del luogo, 
salirà in montagna nelle file garibaldine. 

Anche Lando Davoli subì il confino nel 1938. Abbiamo già ricordato lui e i suoi due 
fratelli per l'incursione fascista nella loro casa nella notte del 17.xII.1944. 

Bruno Tirelli, operaio alle officine "Lombardini", venne arrestato il 28.IY.1943 con 
Paolo Davoli e decine di altri operai reggiani per appartenenza ad una organizzazione 
comunista. Liberato alla caduta del fascismo, dopo l' 8 settembre 43 tornerà in fabbrica 
operandq nelle S.A.P. aziendali(7) (confezione dei famosi chiodi a quattro punte, ripa
razione di armi) . 

L'arida elencazione di cui sopra, per altro relativa ad alcuni casi soltanto emersi a 
livello di documentazione, ci fa capire come anche in una piccola comunità come 
quella di Villa Sesso decine di persone siano giunte all' appuntamento della Resistenza 
non per una improvvisa acensione dell' animo ma portandosi dietro un pesante fardello 
di persecuzioni subite. Ci fa capire cioé come contadini e operai, a Villa Sesso come 
altrove, abbiano portato nella lotta di Liberazione un carico di esigenze di giustizia, e 
anche, sì, di rivalsa, che ha contribuito a determinare i caratteri della Resistenza popo
lare nel Reggiano. 

Guerra civile, guerra di classe oltre che guerra patriottica, come é stato detto. 
"E' stata una guerra in cui purtroppo persone dello stesso Paese erano diventate 

nemiche", leggiamo nell'intervista di una bambina di Villa Sesso al nonno. Un nonno 
che, come commenta la bambina "si commuove ancora" ricordando l'eccidio del 
20.xII.1944. 

E' giusto che ai bambini sia trasmesso questo senso di sgomento per una guerra che 
vide vicini di casa schierati gli uni contro gli altri in una lotta mortale. 

L'importante é che tale dolente ricordo non faccia velo alla consapevolezza relativa 
ai valori ed ai destini di interi popoli che cinquant' anni or sono furono in gioco. 

Mentre compivano le rappresaglie, mentre torturavano, qui nel Reggiano, a Villa 
Cucchi o a Villa Lombardini, i fascisti inneggiavano alla alleanza con il nazismo tede
sco affermando, per bocca di gerarchi federali del Fascio Repubblicano "Hitler e il 
Duce vegliano sulle sorti di questi due popoli che non possono avere che la vittoria ... 
noi siamo i volontari della morte ... dobbiamo percorrere la via diritta santa ... la via 
dell'onore ... noi marciamo e marceremo a fianco dei nostri alleati, dell'alleato 
germanico ... ", come leggiamo su "Il Solco fascista" del 21.XII.1944. Il giorno succes-
sivo a quello dell'eccidio dei quattordici, il giorno stesso in cui, di nuovo a Villa Sesso, 
in riva al torrente Crostolo, altri cinque giovani venivano massacrati dai fascisti e la
sciati sul posto come ulteriore ammonimento. 

Mancava poco al Natale. E Don Gambini, seduto al suo scrittoio nella canona di 
Villa Sesso ricapitolando una dolorosa contabilità, così concludeva: "dal 29 novembre 
al 21 dicembre' 44, trenta uccisi! Ululate ... in cinera et cilicio!!! 

NOTE. 
l) Per la nozione di "cintura rossa" riferita alle frazioni che circondano la città di Reggio, vedi Antonio 
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Zambonelli, "Contadini ed operai di campagna: l'insorgenza antifascista nel forese reggiano", in AA. v., 
"Contadini e antifascisti nelle ville di Reggio Emilia ", 1984, pp. 25-46 
2) Gismondo Veroni, "Azione Partigiana", p.151 
3) Guerrino Franzini, " Storia della Resistenza Reggiana ", p. 454 
4) l sei uccisi nella sera del 19. XIl.I944 sono: Bruno Poli, gerarca del PNF locale, iscritto al PFR; Cirino 
Miraglia, agente di polizia; Cirino Valenti, cugino del Miraglia, e come lui originario di San Fratello (ME), 
coniugato con una signora della villa proprietaria terriera; Umberto Orlandini, fascista dal marzo 1921, 
squadrista, segretario del fascio locale dal 1940 al 1943; le due figlie di Orlandini, Paola, di 15 anni e 
Ivana, di 20. La relativa reticenza delle fonti resistenziali rispetto alla uccisione dei sei deriva senz' altro dal 
fatto che anche le due ragazze furono inopinatamente coinvolte nell'azione. Secondo unafonte orale locale, 
ma non testimone diretto, uno dei supposti partigiani ( tutti a volto scoperto ed in divisa della GNR e che in 
quanto ritenuti militifascisti avevano avuto dai quattro uomini informazioni decisive circa la rete di spio
naggio antipartigiano in loco) venne riconosciuto e chiamato per nome da una delle due ragazze. A quel 
punto ifinti militi della GNR si sarebbero trovati costretti a procedere all'esecuzione sommaria, probabil
mente non prevista, di tutti i presenti. Tant'è che la moglie dell'Orlandini che si trovava in una stanza al 
piano siperiore - come leggiamo nel "Solco Fascista" del 22.XIl.1944- fu invece risparmiata, benché ifinti 
militi fossero ben consapevoli della sua presenza. 
5) Testimonianza di Arrigo Veronesi all'autore, ottobre 1994. 
6) Avvenire Paterlini, "Partigiani e Patriote della Provincia di Reggio Emilia ", pp 259-260-264-265. 
7) Dalla raccolta di denunce a carico di fascisti presentate al tribunale di Reggio Emilia nell'estate del 
1945 (Istoreco, b 9-G,fasc.C). Denunce di: Lando Davoli" ... Peppino (Giuseppe) Camurani segretario del 
fascio di Villa Sesso dal 1934 al 1940 ... mifece arrestare nell'anno 1937 e poi tradotto [i01 al confino 
maltrattava la mia famiglia ... fece sospendere il sussidio a mia madre per un figlio caduto nella guerra 
d'Africa". 

Bruno Tirc:lli:" accuso Camurani Giuseppe di avermi fatto licenziare dalle officine Reggiane... il 
5. VI. 1938". 

Dorando Paglia:" nel 1937 il Camurani mifece arrestare accusandomi di essere antifascista". 



15 

Conversazioni 

La conversazione con il professore Lutz Klinhammer,uno fra i più imp!!gnati studiosi della storia del 
Terzo Reich , scaturisce dalla giornata di studio svoltasi a Reggio Emilia il venti nove settembre 1994 in 
occasione delle commemorazioni per la strage di Marzabotto. Il forum con lo studioso dell'Università di 
Colonia ha fornito nuovi approfondimenti sui processi di gestione e di delega del potere politico. Le 
divergenze, le critiche, le diverse interpretazioni, che di volta in volta da questa discussione emergono, 
fanno parte della costante ricerca di sempre nuove coordinate e maggiori arricchimenti. 

L'INFLUENZA DELL'ELEMENTO POLICRATICO 
NEI MECCANISMI POLITICI DEL TERZO REICH 

Lutz Klinkhammer* - Antonio Torrenzano 

Senza dubbio il 1943 è stato l'anno che segnò uno tra i più grandi rivolgimenti 
nella storia contemporanea italiana. 11 giorno della capitolazione, dopo il quale fece 
seguito l'occupazione tedesca in Italia, per le conseguenze che ebbe, penso ad esem
pio allo sviluppo della guerra in generale e la guerra civilç nel mio Paese, lo si puo' 
annoverare tra le catastrofi dello Stato moderno italiano. Nel suo libro, lei sostiene 
che se vifu 1'8 settembre questafu la conseguenza dell'entrata i guerra voluta dal 
fascismo, e in un certo senso, la conseguenza di un'alleanza all'interno della quale 
ntalia aveva assunto, sin dal 1940 , un ruolo di "debole leadership". 
"Un'alleanza, come lei scrive, la cui ragione d'essere prevedeva fin dall'inizio la 
vittoria o la rovina. " Dopo 1'8 settembre, le truppe tedesche occupano militarmente il 
Paese e ai gerarchi nazisti si presenta il problema della gestione del potere, cioè del 
come ci si doveva comportare nei confronti dell'ex alleato italiano. Tale questione 
non solo còmportò una moltitudine di altri quesiti ma produsse anche una serie di 
strategie per 'la gestione del potere che la Germania concepì e realizzò tra il settem
bre 1943 e il mese di maggio 1945. Come vennero prese le decisioni? Questo quesito 
ha dato origine nel suo Paese ad una importante e controversa "querelle" metodologica 
storiografica, che si puo riassumere in (iue approcci distinti di ricerca: 
quello "intenzionalista" e l'altro ''funzionalista ". 

Per il primo, tutto deriverebbe dalla sola volontà di Hitler, mentre per il secondo le 
responsabilità si ripartirebbero tra i vari dirigenti in una interpretazione chiamata 

* Professore Università di Colonia, autore di numerosi iiaggi tra i quali "l'Occupazione nazista in 
Italia detl1943 al 1945 " edito da Bollati Boringhieri, Milano 1993. 
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"policratica" . 
Che cosa sottostà al concetto di "policrazia"? 

LUTZ KLINKHAMMER.: "IL Concetto non é nuovo! Questa interpretazione é 
databile intorno alla fine degli anni settanta e la storiografia italiana non la ha mai 
recepita. Nasce in Germania da parte di un gruppo di ricercatori contrari alla tesi della 
"monoliticità" della dittatura nazionalsocialista e di un' esecuzione razionale del pro
gramma politico hitleriano. La teoria ha come punto di partenza la forte concorrenza, 
i permanenti conflitti di potere tra i gerarchi, che segnarono interamente il sistema 
decisionale del Terzo Reich influenzando non poco il potere personale del Fiihrer nel 
prendere le decisioni. E' oramai certo che gli ordini dati dal Fiihrer, molto spesso 
furono richiesti dai collaboratori, dai suoi ministri, e Hitler in alcune circostanze mise 
solo in calce la sua firma come da semplice "notaio". Anche se é altrettanto vero, che 
in alcune operazioni partecipò materialmente alla messa in opera del progetto e alla 
sua realizzazione. 

Cosa voglio dire? 
Hitler non è stato il dittatore onnipotente che ha dettato tutto e questo tutto é stato 

solo eseguito. Se cosi fosse, il sistema porterebbe alla deresponsabilizzazione di tutti 
gli altri che vi erano coinvolti. Sarebbe facile allora dire : abbiamo solo eseguito gli 
ordini. Al contrario, é stato lo zelo, l'iniziativa dal basso di ufficiali di grado inferiore 
a rendere micidiale l'efficenza del nazionalsocialismo. Più questa iniziativa era con
sentita, più portava ad una maggiore delega di potere e responsabilità. Questa delega 
data in bianco e incontrollata, nello stesso tempo soddisfaceva anche interessi politici 
personali e obiettivi diversi. L'effetto che produsse, in ogni caso, fu unico: la 
radicalizzazione in senso darwiniano del nazionalsocialismo . Chi si imponeva sugli 
altri veniva successivamente premiato dal Fiihrer co~ maggiori responsabilità e ordi
ni." 

RICERCHE STORICHE: Perché ha utilizzato il termine "banalizzazione del male" 
per spiegare le stragi ed i numerosi eccidi? 

LUTZ KLINKHAMMER: "Sì! Ho parlato della barbarizzazione della guerra e 
della banalità del male. E' un concetto che Hannah Arendt coniò in occasione del 
processo contro Eichmann e si riferiva alla banalità con la quale i burocrati nazisti 
contabilizzavano lo sterminio. Personalmente, quando parlo di "banalità del male", mi 
riferisco più alla psiche e alle motivazioni del singolo soldato che ad un concetto 
generale. 

Mi spiego: in situazioni estreme, come può essere la guerra, in alcuni soggetti vi é 
uno scatenamento, direi quasi bestiale,della violenza. Le stragi, per esempio, avvengo
no in un ambiente apparentemente militare ma lo sfogo omicida si scatena contro la 
popolazione civile e innocente. La resistenza partigiana non ne fu colpita. Aggiungo 
inoltre che lo sfogo sanguinario proveniva dal basso della casta militare, che aveva 
ampie deleghe e che queste non le erano state date neanche esplicitamene. Le stragi 
non furono prestabilite ma dipesero appunto e in massima parte dalle unità impiegate, 
dal loro zelo, dallo loro identificazione più o meno marcata con il Reich." 
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RICERCHE STORICHE: "Antifascismo e Resistenza fondarono la Repubblica". 
E' questa la lezione che emerge, in modo limpido ,nel recente libro "Lezioni sull'Italia 
repubblicana", dal capitolo di Claudio Pavone che sintetizza la ricostruzione della 
guerra civile italiana in maniera trasparente. Tutti gli studi successivi volgono lo sguar
do a quello che Pavone cita come "fondamenta della società democratica italiana" e 
solo a queste. Perché le indagini su quella che é stata la Repubblica Sociale di Salò 
sono state compiute in Italia quasi esclusivamente dalla destra ? 

LUTZ KLINKHAMMER. : "E' difficile rispondere. Per un certo tempo, credo, che 
la Repubblica di Salò sia stata una demonizzazione necessaria. Forse perché altrimenti 
l'antifascismo non si sarebbe imposto culturalmente." 

RICERCHE STORICHE: Mi scusi Professore, ma la Resistenza in Italia non è assurta 
allo stesso "status" o come "fenomeno unificante" come lo è stato, per esempio, per 
la Rivoluzione Americana. Subito dopo la guerra, il dipanarsi della politica italiana: 
con democristiani e comunisti al posto di comando, mise in secondo piano quella 
Resistenza che per i suoi contenuti di etica pubblica avrebbe potuto costituire il patri
monio dei costituzional-democratici. Fu anche la scomparsa del Partito d'Azione, per 
esempio, a rendere impossibile il culto patriottico della Resistenza. 

LUTZ KLINKHAMMER.: " Ma direi che questo é un discorso che ci proietta negli 
anni cinquanta, quindi più politico che storico. Non vorrei e non posso per mancanza 
di dati dare giudizi sulla storia dell'Italia repubblicana. Vedo, però, l'effetto che ciò ha 
prodotto nella storiografia italiana che si é occupata per tanto tempo solo di antifascismo 
demonizzando tutti quelli che erano schierati dall'altra parte. La Resistenza ha avuto 
l'effetto di un bagno purificatore, di conseguenza, ha contato di più investire su chi ha 
fatto questa scelta. Scelta che sicuramente ha bloccato studi seri sul fascismo di Salò 
lasciando tutto il campo della ricerca agli aderenti del Movimento sociale e alla loro 
produzione storiografica "vittimizzante", fatta di confusi tentativi di revisionismo, ri
costruzioni che mostrano i repubblichini essere vittime dei nazisti e dei partigiani. 
Queste sono semplificazioni storiografiche che per tanto tempo hanno funzionato solo 
perché nessuno si é mai occupato del regime di Salò. Ma le domande che mi pongo 
sono numerose e al tempo stesso semplici. Come mai cinquantamila soldati, ad esem
pio, aderirono spontaneamente a Salò senza il controllo "dall'alto" ? Perché il funzio
namento della Repubblica sociale venne portato avanti da tecnici e non da gerarchi ? 
Da funzionari, burocrati, che sino ad allora non avevano mai rivestito alcuna carica 
politica di straordinaria notorietà? 

Il fascismo non crolla il 25 luglio, quello di Salò non é il regime degli intransigenti, 
"dei Farinacci" che oltrettutto furono pochi e non ebbero un ruolo decisivo, é espres
sione di una parte di borghesia conservatrice che ancora si identificava con il ventennio 
precedente." 

RICERCHE STORICHE: La disciplina storica é stata messa ultimamente a dura 
prova dal crollo dei muri, dalle rivoluzioni dell'oriente europeo, dalla fine della guer
rafredda. Conseguentemente anche il mestiere dello storico contemporaneista, il qua-
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le, da narratore di un ciclo storico ancora in corso diventa un diarista di una Storia 
conclusa. Di una età che non é più contemporanea ma che non si sa ancora cosa sia. 
Panendo dalla consapevolezza che molte "armi" storiografiche, ideologicamente orien
tate, sono oggi inservibili: consumate dalla stesssa Guerrafredda nella quale erano 
state impiegate, come orientarsi? Quali nuovi strumenti proporre? Come si insegnerà 
a scuola "questa storia" di questo dopoguerra? 

LUTZ KLINKHAMMER.: " Mi sembra assurdo tornare solo alle fonti. Noi storici 
lavoriamo sempre con le fonti come del resto abbiamo sempre fatto. Ma la fonte é 
neutra e talvolta anche ambigua. Non da una interpretazione univoca, fatta. Questo 
problema che mi solleva investe il mio Paese come anche il suo. 

Una certa storiografia vuole per esempio che parlino solo i documenti ritenendo 
che unicamente questi siano veritieri. Mi sembra assurdo! Senza uno sforzo 
interpretativo da parte dello storico non é possibile una ricostruzione storica. E' possi
bile solo una documentazione storica di un evento, ma anche qui ci si può discutere sul 
merito. La scelta dei documenti verrà sempre fatta su di una scelta diversificata di fonti 
e la scelta di uno oppure di un'altro non sarà mai neutra. Meglio chiarire allora le 
chiavi interpretative di una ricerca che si intende svolgere piuttosto che pretendere di 
essere "oggettivi". Non potrò mai andare contro fonti storiografiche certe ma neanche 
coglierne il loro univoco significato letterale. Occorre semmai trovare una comune 
interpretazione teorica tenendo sempre ben presente che il documento avrà comunque 
diritto di veto. Certamente se continuassimo ad analizzare la realtà con vecchi metodi 
la descriveremmo solo parzialmente; bisogna allora trovare un nuovo compromesso: 
recepire i nuovi approcci metodologici e descrivere l'uomo e le sue azioni. La plura
lità metodologica dovrà manifestarsi libro dopo libro." 



"LA NOSTRA VITA NON E' STATA FACILE" 
Intervista con il generale Adriano Oliva 'Martini' 

di Antonio Canovi 
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"La nostra vita non è stata facile, tutt'altro. Noi siamo rientrati, nel 45, nelle forze 
armate, col marchio della resistenza. E questo marchio, che avrebbe dovuto costituire, 
per quanto noi pensavamo, un titolo di merito, é stato sempre un brutto marchio. Lo si 
vide già durante il primo congresso dell' ANPI a Roma quando si ruppe l'unità della 
Resistenza, e da quel momento per noi garibaldini cominciò la vera persecuzione. 

Una persecuzione manifestatasi non solo con immotivati trasferimenti che incide
vano anche dal punto di vista economico.Malgrado queste traversie, posso assicurarvi 
che in questi anni abbiamo mantenuto intatto lo spirito che conserviamo ancor oggi. 
Spirito che abbiamo trasmesso ai nostri figli, ai nostri amici e a quanti hanno avuto 
contatto con noi. Percio' non disperiamo assolutamente sull'avvenire di questo Paese. 

Ci auguriamo che le motivazioni che hanno portato i fascisti al governo abbiano a 
terminare presto. E quando alcune forze politiche capiranno che solamente l'unità 
dell' antifascismo potrà portare al progresso e alla vera democrazia, allora ritorneremo 
a quanto avevamo noi sognato il 25 aprile del 1945 ! ... " (*) 

RICERCHE STORICHE: Nei saluti portati ai vecchi compagni della Resistenza 
sono rimasto colpito dalla sottolineatura, in negativo, di quanto è accaduto dopo la 
Guerra di Liberazione. Non sono valutazioni nuove, ma lei era un partigiano un po' 
speciale, che veniva dalla carriera militare, ci puo raccontare la sua storia? 

GENERALE OLIVA: Mio padre era un magistrato. La mia passione, al contrario, 
è sempre stata la carriera militare. Deve sapere che avevo una vera infatuazione per la 
divisa e per la vita avventurosa, e pur di girare il mondo ... sarei divenuto anche un 
missionario. Entrai alla Scuola militare della Nunziatella a 15 anni frequentandovi il 
liceo classico, poi cadetto l'Accademia militare di Modena, il corso alla Scuola di 
Applicazione di Parma, infine i reparti dell'esercito. 

La Scuola Aerea di Guerra, in qualità di "osservatore d'aeroplano", la frequentai 
molto tempo più tardi e con quella qualifica andai in guerra sul fronte settentrionale 
dell' Africa e Mare Mediterraneo per l'intera durata del conflitto. Dopo 1'8 settembre 
la guerra partigiana! 

(*) Dal saluto del Gellerale Adriallo Oliva, classe J 91/, ai partigialli di Reggio Emilia, in occasione dell'in· 
colltro svoltosi il 26.9. J 994 presso la sede dell'AN PI. 
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RICERCHE STORICHE: Com'é che un militare arriva alla Resistenza? 

GENERALE OLIVA: " Il militare arriva alla guerra partigiana dopo aver vissuto 
1'8 settembre '43 e vissuto le azioni che i tedeschi- nostri alleati- applicarono in modo 
sistematico all'esercito italiano: arrestare i soldati, disarmarli e con brutalità inviarli 
in Germania ... Lì c'è già una prima resistenza! Poi la questione monarchica: aveva
mo giurato fedeltà al Re ed ai suoi reali successori, a quel Re che dal suo rifugio in 
Puglia manda un disco rivolgendo agli ufficiali ed ai sottoufficiali dell'esercito il mes
saggio di restare fedeli a Casa Savoia e di non collaborare con i tedeschi. Certamente 
la prima mossa fu quella di non cadere prigionieri del nemico nazista e con i fascisti 
di Salò, loro servi. Sostanzialmente il messaggio ci chiedeva di rimanere neutrali aspet
tando nuovi ordini. 

Poi i primi contatti con la Resistenza. 
I primi legami li ho avuti con il parroco di San Pellegrino, Don Angelo Cocconcelli, 

prete antifascista e simpatizzante del movimento resistenziale. Don Angelo mi mette 
in collegamento con l'avvocato Pellizzi, esponente del Partito d'Azione, e attraverso 
lui incontro Campioli, D'Alberto, Zanti, tutte figure di primo piano che provenivano 
da anni di esilio e di carcere. I loro discorsi mi persuasero cosÌ tanto, che decisi di far 
parte del movimento di Liberazione.Tra i tanti discorsi fatti non mi dissero mai" devi 
essere comunista", al contrario rispettarono sempre" il giuramento prestato al Re e il 
combattere i tedeschi e i fascisti". Un giorno mi dissero" vieni con noi. Noi non abbia
mo pregiudizi antimonarchici e combattiamo dalla stessa parte". 

Era gente che capiva. Poi il militare di carriera una volta entrato nell'organizzazio
ne partigiana é portato a vedere chi fa meglio. CosÌ mi son trovato a pensare" ma 
guarda però sti' garibaldini, fan meglio degli altri ... Forse sono più in gamba questi 
perché hanno capito le ragioni di questa guerra, il perché si combatte". Ho vissuto la 
guerra di Liberazione con grande tensione morale e quei giorni mi hanno condotto 
anche a delle scelte politiche. 

RICERCHE STORICHE: Lei resta in pianura o va in montagna? 

GENERALE OLIVA: Per gli incarichi a me affidati sono rimasto abitualmente in 
pianura mentre andavo in montagna solo quando ce n'era effettivamente bisogno. Al 
momento della costituzione delle Fiamme Verdi, per esempio, per persuadere i parti
giani ad andare con la nuova formazione. 

RICERCHE STORICHE: Era un problema di ordine politico o militare? 

GENERALE OLIVA: Le Fiamme Verdi erano comandate da Don Orlandini "Car
lo" . Alcuni individui, pur avendo orientamenti cattolici, mi dissero: "perchè dobbia
mo andare col prete, quando con l'altra formazione ci siamo trovati bene? Abbiamo 
combattuto, abbiamo avuto dei risultati, perché allora?" Nessuno voleva lasciare le 
vecchie formazioni e poiché il problema assumeva una certa importanza, Veroni e il 
sottoscritto ci recammo in montagna. Facendo opera di persuasione prima con i co
mandanti e poi con gli stessi combattenti, arrivammo alla risoluzione del problema: la 
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formazione della brigata Fiamme Verdi! In montagna tornai ancora in un'altra occa
sione, e quella volta, per fare accettare come comandante il colonnello" Monti". I 
partigiani mi dicevano :" ma questo é uno che piove dal cielo, che razza di democrazia 
é? Il capo delle formazioni partigiane lo scegliamo tra i nostri! Facciamo le elezio
ni ... ". Loro avrebbero voluto cosÌ. 

RICERCHE STORICHE: Dunque, vi fu un problema di democrazia. Si era volon
tari e si pretendevano nuove regole. 

GENERALE OLIVA: "I combattenti garibaldini giustamente protestarono per una 
decisione presa alloro insaputa, che era piovuta dall'alto. Questa, però, era stata ne
cessaria per ragioni di carattere politico: il commissario e il comandante non potevano 
appartenere alla stessa fazione poiché qualcuno avrebbe giustamente protestato. Ci 
voleva, per un principio democratico, - ricordo che eravamo in regime CLN- una figu
ra neutrale cosÌ come decidemmo. 

RICERCHE STORICHE: Militarmente parlando, l'impostazione tra Garibaldini 
e Fiamme Verdi era la medesima? 

GENERALE OLIVA: L'organizzazione era la stessa, solamente che le Fiamme 
Verdi non volevano il commissario. Tra loro c'era questa figura particolare del coman
dante, che ent Don Orlandini "Carlo", un Prete-guerrigliero ... 

RICERCHE STORICHE: Dove si trovava 1'8 settembre? 

GENERALE OLIVA: "Ero a Pola in servizio di volo all' aeroporto, con ordini di dor
mire sotto l'ala dell'aeroplano (ero osservatore) in attesa di ulteriori sviluppi. Per l'Alto 
Comando gli Alleati sarebbero sbarcati a Fiume e a Genova, cosÌ rimanemmo per due 
giorni a dormire sotto l'ala senza che accaddesse nulla. Solo dopo capimmo ( a Pola avevo 
il grado di capitano) che molti cominciando dal Maggiore che dirigeva il gruppo aeroplani 
e dormiva in aeroporto, si erano dati alla fuga. La confusione, il non saper cosa fare, in 
quella circostanza ci obbligò a telefonare ai Comandi di stanza in Dalmazia per nuovi 
ordini. In Dalmazia, il telefonista mi rispose:" Signor capitano, ca' - era anche lui delle 
mie parti- se so' fuiiti tutti! Nun ce sta' chiu nisciuno". Lasciammo Pola caricando la 
truppa su quattro o cinque autocarri, con le armi e avendo distrutto i documenti segreti. 
Poi, dopo molte peripezie, percorrendo la strada interna dell' Istria raggiungemmo Trieste. 

Qui le possibilità di andare avanti diventarono impossibili; la città era bloccata 
dai tedeschi e scarse erano le possibilità di divincolarci da questa situazione. Riunisco 
gli avieri nella Casa del Combattente (erano circa trecento ragazzi), rilascio loro un 
pezzo di carta che li libera da ogni impegno militare e Ii mando a casa. 

lo, con una valigetta, in borghese, e una pistola che ancora possiedo, prendo alcuni 
treni e da Trieste raggiungo la mia famiglia a Reggio Emilia. Nella città emiliana nel 
1937 mi ero sposato e con mia moglie e la famiglia di lei abitavamo in via Roma, con 
lo scoppio del conflitto i miei cari erano sfollati a San Pellegrino. Li raggiunsi e lì 
cominciò il problema. Che cosa fare? C'erano manifesti tedeschi che dicevano ai mili-
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tari in servizio di presentarsi, e io non ne avevo voglia; grazie alla famiglia di mia 
moglie, che da sempre erano stati degli antifascisti, prendo contatto con Don Cocconcelli 
. Dopo un incontro con il Pellizzi entro nel Comitato Militare come rappresentante del 
Partito d'Azione e lì resto per un certo periodo; poi il comitato si trasforma in Coman
do Piazza divenendo prima Capo di stato maggiore e successivamente Comandante. 
Dopo l'arresto dei membri , la fucilazione di Zanti, vengo imprigionato per cinque 
mesi nel Carcere di San Tommaso e a Villa Cucchi. 

La mia prigionia? Schiaffoni e botte. Vengo assolto al processo per insufficenza di 
prove e rinviato al tribunale militare. Imputato in un processo politico e dichiarato 
innocente, mi toccava ancora il giudizio del tribunale militare di Brescia. 

Gli eventi precipitano, gli alleati sfondano il fronte a Bologna e vengo liberato ga
rantendo l'incolumità a quelli del carcere che mi detenevano. Al Direttore del carcere, 
capitano delle Brigate nere, gli dico:" hanno sfondato a Bologna ed é inutile che voi 
rimaniate perché probabilmente vi accoppano." Lui mi risponde:" Lei ci aiuterà?" "Si 
gli dico ... cercherò!". Mi mollano e vado in montagna raggiungendo il Comando uni
co dove rimango per circa tre o quattro giorni. Poi é la volta del Comando regionale 
Nord-Emilia, infine Parma come membro della Commissione per il riconoscimento 
delle qualifiche ai partigiani. A Parma rimango sino alle elezioni del 1948 come rap
presentante del Ministero della Difesa. 

Nello stesso anno vengo trasferito dalla Commissione a Roma. Giunto nella Capita
le, un funzionario del Ministero mi svela le ragioni: " per motivi di ordine pubblico, 
vi era scritto nel telegramma, è necessario che il capitano Oliva, sia trasferito a Roma." 

RICERCHE STORICHE: Perché? 

GENERALE OLIVA: Pensavano che potessi, in caso di mancata vittoria del Fronte 
Popolare, organizzare qualche cosa e tornare in montagna come accadde in Grecia. 

RICERCHE STORICHE: Lei era sospettato di simpatie? 

GENERALE OLIVA: Ero etichettato di sinistra, come azionista. 

RICERCHE STORICHE: Mi diceva che aveva delle simpatie verso esponenti co
munisti ... 

GENERALE OLIVA: Era la faccenda dell' efficenza. Ho sempre guardato al Partito 
Comunista come l'unica formazione che fosse in grado di organizzare concretamente 
una lotta seria. La lotta partigiana bisognava farla al cento per cento, non potevi farla 
all'80% e con ragionamenti del tipo "se faccio saltare un camion sulla Via Emilia c'è 
la rappresaglia?" 

RICERCHE STORICHE: Questo dell'uso e dell'intensità della violenzafu un reale 
problema all'interno del movimento resistenziale ? 

GENERALE OLIVA: Quel problema non esiste. La guerra é fatta per vincere e in 
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guerra non bisognava guardare in faccia nessuno. 

RICERCHE STORICHE: Questo mi pare ancora uno dei motivi di contrasto tra i 
cattolici e gli altri. 

GENERALE OLIVA: Sì a Reggio vivemmo dei momenti di indecisione: le forze 
cattoliche prevedevano la possibilità di non sferrare azioni laddove vi sarebbe stata 
una reazione che comportava il coinvolgimento dei civili, gli altri erano contrari. Ci 
furono discorsi come: "vediamo, aspettiamo ... ". Poi anche loro capirono che non era 
quella la strada e si procedette diversamente. Don "Carlo" Orlandini era un vero com
battente! 

RICERCHE STORICHE: Ritorniamo al dopoguerra. A quanto mi pare di capire 
nei suoi confronti non vi erano atteggiamenti limpidi, come se non la considerassero 
un ex combattente della Resistenza. Quasi, aggiungo, non fosse considerato fedele 
alla Repubblica ? 

GENERALE OLIVA: No, non ero considerato fedele al Governo! I governi della 
Repubblica hanno sempre guardato in generale la Resistenza come un movimento di 
sovversivi, un movimento rivoluzionario, un movimento che non si accontentava della 
democrazia così com'era! 

RICERCHE STORICHE: Questa é una sensazione che ha percepito dentro i ranghi 
dell'esercito, nell'intera sfera militare, oppure fuori? 

GENERALE OLIVA: Fuori e dentro! Mentre dentro la percepivo sulla mia pelle, 
fuori dalle vicende politiche. 

RICERCHE STORICHE: Lei, però, é diventato generale! 

GENERALE OLIVA: Eh! La mia vita é stata difficile. Ho avuto degli intoppi: da 
maggiore a tenente colonnello per esempio, e così pure per la promozione a colonnel
lo. Mi hanno più volte bloccato. Deve sapere che allora per l'avanzamento, si riu
niva una commissione di tecnici e generali di corpo d'armata che giudicava l'avanza
mento in carriera dallo stato di servizio. La commissione analizzava la carriera svolta, 
il comportamento tenuto, le classifiche riportate giudicando sul merito solo in seguito. 
A questa valutazione, il Ministro della Difesa (che é sempre stato un democristiano. 
Andreotti ha imperato per anni, o Taviani) aveva la possibilità di bloccare per "ragioni 
politiche" l'avanzamento di alcuni ufficiali. Nel decennio 1960, la Commissione dei 
Generali mi promuove al grado di generale e il Ministro di allora, Taviani, mi sfila la 
promozione per ragioni puramente politiche. 

RICERCHE STORICHE: Da quanto lei afferma, esisteva dunque, da una parte la 
Commissione che giudicava il lato professionale e dall'altra una "classe politica" 
che ne bloccava il lavoro per scopi diversi. 
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GENERALE OLIVA: La politica c'entrava, eccome! 
Il "SIFAR", Servizio Segreto di Informazione, schiaffava per chi aveva combatutto 

nella Resistenza la lettera 'E.', che stava ad indicare ex partigiano e simpatizzante _ 
della sinistra. I libretti militari per chi era stato un combattente della Liberazione erano 
tutti contrassegnati da questo simbolo. Impossibile sfuggire! 
Bastava stringere la mano al Sindaco comunista Campi oli di Reggio Emilia o compra
re il quotidiano "l'Unità" a Trieste per essere fregati. Per il SIFAR eri comunista. 

RICERCHE STORICHE: Ma pure Taviani era stato un partigiano? 

GENERALE OLIVA: Un partigiano cattolico e anticomunista! Nella promozione 
sfilò il mio nome e,caso strano, inserì il nominativo di un ufficiale genovese, la sua 
città natale. Se non è così, aspetto che il Ministro Taviani mi dica: "non é vero". 

Quando non venni promosso colonnello, per esempio, accadde ancora un' altro fatto 
inconsueto. Il Capo di Stato Maggiore dell'Esercito, Liuzzi, ebreo, allontanato dal
l'esercito durante il fascismo, che avevo conosciuto a Napoli per lavoro, quando sep
pe che il SIFAR m'aveva fatto questo "scherzetto" andò personalmente dal Ministro 
chiedendogli spiegazioni. Liuzzi gli disse: "Ma Oliva é uno che per me va benissimo. 
Deve promuoverlo." In risposta, il Ministro Taviani inviò un colonnello dei Carabi
nieri alla ricerca di ulteriori informazioni che arrivarono al Generale Liuzzi non molto 
tempo dopo. Il Ministro non fece nulla e fu solo il Capo di Stato Maggiore a promuo
vermi senza il consenso di Taviani. 

Divenuto colonnello mi mandarono a Trieste, città a me particolarmente cara, e 
successivamente a Bari come Comandante di Divisione del 9° fanteria. 

Però, pur esercitando mansioni superiori, non mi fu mai dato il nullaosta di segre
tezza. Che in soldoni significa non avere accesso ai documenti segreti. Una situazione 
assurda. Nel mio ufficio vi era una cassaforte di cui detenevo le chiavi e ne ero perso
nalmente responsabile ma per aprirla dovevo chiamare sempre il mio aiutante maggio
re, "chiudere gli occhi" e dirgli: " tira fuori questo, prendi quell' altro, leggilo tu perché 
io non posso farlo!". 

Insomma una situazione grottesca. Da una parte sempre "segnalato" come elemen
to non affidabile; dall'altra Comandante di Reggimento senza accesso ai documenti 
cifrati per l'esercizio delle mie funzioni. Se fosse scoppiata una grana, se fosse emersa 
una mia attività pseudo-politica mi avrebbero accusato di non avere il nullaosta di 
segretezza fingendo di non sapere che per comandare un reggimento ne avrei avuto 
bisogno. Come avrei potuto portare i miei uomini sul Carso? Dove dovevo dirigermi 
in caso di emergenza? Era un modo per non assumersi vigliaccamente delle responsa
bilità. 

RICERCHE STORICHE: Ha conosciuto comunque delle persone corrette, degli 
amici che dentro l'Esercito l'hanno aiutata? 

GENERALE OLIVA: Si! Durante il periodo De Lorenzo- Aloja da me denunciato 
ma assolto per insufficenza di prove dal Tribunale ordinario. Per' questa azione non 
ricevetti mai un giorno di punizione, forse perché avevo le prove, tuttavia mai nessuno 
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mi disse:"hai sbagliato". 

RICERCHE STORICHE: Ma questo clima a un certo punto cambiò? 

GENERALE OLIVA: Si, dopo Andreotti. Quando comunicarono che gli incarta
menti del "SIFAR" erano stati distrutti. Resta il fatto che le funzioni di caIanello le ho 
esercitate per sei anni e sono divenuto Generale di Brigata e Generale di Divisione "a 
disposizione" perché non mi diedero mai incarichi. La carriera attiva l'ho finita da 
colonnello poi un sottoufficiale mi portava a casa lo stipendio. Questo perché perso
nalmente sono rimasto fuori da una determanata cerchia politica che ha tanto influen
zato l'esercito. 

Un esercito che é stato fascista, democristiano e socialista solo negli ultimi anni. 
Craxi era sopportato ma guai ad andare più in là, verso sinistra! Certo era anche un 
problema storico legato ai diversi corpi militari, come alcuni che erano dichiaratamente 
antipartigiani: i Carabinieri e i Paracadutisti; mentre nell'aeronautica prevaleva una 
matrice di destra solo tra i gradi ufficiali elevati. La Marina, ad esempio, non é mai 
stata fascista; un'arma che ha seguito le sue tradizioni al contrario dell'esercito più 
incline alla politica e quindi più influenzabile. 

RICERCHE STORICHE: In questo Paese si é esorcizzato per anni il pericolo di 
un "colpo di Stato" credendo che la tendenza venisse da sinistra. Secondo lei, una 
latente tentazione golpista in determinati corpi dello Stato può essere esistita? 

GENERALE OLIVA: L'unica paura golpista -ed era reale- é stata nel periodo De 
Lorenzo. Questo Generale comandava il SIFAR ma precedentemente era stato era 
Capo di Stato Maggiore dell'Esercito e anche Comandante generale dei Carabinieri. 
Nell'ultimo incarico, cioè come Capo di Stato Maggiore, dirigeva anche il Servizio 
Informazioni e l'Arma dei Carabienieri. Un potere, dunque, di grande rilevanza accen
trato su di una sola persona e che costituiva un pericolo reale per la Democrazia. 
Voglio ricordare che De Lorenzo, posto in congedo, divenne deputato del MSL 





GERMANO NICOLINI. 
LA DIGNITA' DI UN UOMO 

di Salvatore Fangareggi 

"Che Iddio vi mandi dei buoni giudici" si legge nella Bibbia. 
Non accade sempre, né a volte tempestivamente. 
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Memorie 

Puo essere che la giustizia arrivi dopo quasi mezzo secolo, quando i giovani prota
gonisti sono divenuti anziani e canuti, e il tessuto sociale é composto prevalentemente 
da persone nate dopo i fatti giudicati. 

Ma se la giustiza arriva, é capace di tutto travolgere e tutto mutare: pregiudizi 
ostina ti, rancori, valutazioni etiche, analisi storiche, rapporti umani. E, in fondo, di 
cambiare anche gli uomini. 

La sentenza di Perugia ha acquisito notorietà in misura tale da rendere ormai su
perflue ennesime manifestazioni di compiacimento e di augurio. E' invece opportuno, . 
spentasi l'eco dei rallegramenti e della riconoscenza verso chi tenacemente e 
disinteressatamente ha promosso e sostenuto la revisione dell' iniquo pronunciato, evi
tare che, finita lafesta efatto l'ultimo brindisi, preso atto che "tutto é bene quel che 
finisce bene", la vicenda Nicolinifinisca in archivio e non se ne parli più. 

E siccome il modo migliore per evitare che un risultato sia presto dimenticato, é il 
conoscere le motivazioni per cui lo steso si é verificato, Ricerche Storiche propone il 
testo della sentenza di revisione emessa in data 8.6.1994. 

Ogni pronunciato penale, come si sa, é composto da un dispositivo che nella sua 
immediatezza produce effetti di contemporaneità, e dalla successiva motivazione che 
raramente é conosciuta dal pubblico. 

Chi ha letto il massiccio memoriale di Germano Nicolini( il cui titolo "Nessuno 
vuole la verità" richiederebbe oggi un aggiornamento) con l'abbondante massa docu
mentale, ha oggi la possibilità di una piccola, ma decisiva appendice che pone la 
parola fine alla vicenda Nicolini, Ferretti, Prodi. 

Ricerche Storiche la propone con un perdonabile pizzico di orgoglio. 
I nuovi giudici di Perugia richiamano più volte nella motivazione della sentenza la 

nostra rivista in relazione all'intervista a Pasquale Vesce redatta da Massimo Storchi 
e Ivan Basenghi: un documento che già a prima vista rivelava, al di là delle intenzioni 
del personaggio, evidenti debolezze di consequenzialità e perfino incrinature nel con-



28 

vincimento. 
E fu proprio dal dibattito in occasione della presentazione della rivista, in cui fu 

protagonista Nicolini stesso, che la vicenda prese uno sviluppo consistente. 
Lungi da noi la pretesa di primogenitura; soltanto la consapevolezza di aver porta

to il nostro mattone alla costruzione della verità. 
In questo numero della rivista ne aggiungiamo un secondo: questa volta ci limitia

mo afare ascoltare la voce di coloro che sono stati i "buoni giudici". 

REPUBBLICA ITALIANA 
In nome del popolo italiano 

LA CORTE DI APPELLO DI PERUGIA 
sezione penale 

composta dai magistrati: 
dott. Emanuele Salvatore Medoro (Presidente relatore); 
dott. Gabriele Lino Verrina (Consigliere); 
dott. Carlo Cozzella (Consigliere); 

ha pronunciato la seguente Sentenza nel giudizio di revisione promosso da: 
1) ProdiAntonio, nato a Baiso (RE) il 15.07.1923, residente a Massenzatico di Reggio 
Emilia, Via Ronzoni n. 12, elettte dom.to in Perugia c/o l'avv. Francesco Innamorati. 
Contumace. 
2) Nicolini Germano, nato a Fabbrico (RE) il 26.11.1919 e residente a Correggio, Via 
Vecchio nA, elettte dom.to in Perugia c/o l'avv. Francesco Innamorati. Presente. 
3) Ferretti Ello, nato a Fosdondo di Correggio (RE) il 6.10.1926, residente in Correg
gio, Via A. Parrisi n. 14, elettte dom.to in Perugia c/o l'avv. Francesco Innamorati. 
Contumace. 

IMPUTATI 
Il Prodi e il Ferretti: del delitto di cui agli artt. 110,575,577, n. 3 c.P. per avere, in S. 
Martino di Correggio, la sera del 18 giugno 1946, cagionato, con premeditazione, la 
morte del parroco don Umberto Pessina, mediante colpo di arma da fuoco sparato dal 
Ferretti, mentre il Prodi faceva da "palo". 
Il Nicolini: del delitto di cui agli artt. 110, 112 n. 2, 575, 577, n. 3 c.P. per avere 
determinato il Prodi ed il Ferretti al delitto di omicidio in persona di don Pessina e per 
avere diretto la loro attività nella esecuzione del delitto stesso. 

AVVERSO 
La sentenza 26.2.1949 della Corte di assise di Perugia, confermata dalla lO Corte di 
assise di appello di Roma con sentenza in data 20.2.1953, annullata parzialmente dalla 
Corte di Cassazione con rinvio dalla 20 Corte di assise di appello di Roma che, in data 
29.4.1954, riformava parzialmente la predetta sentenza di primo grado riconoscendo il 
movente politico di cui all'art. 8 C.P. a favore di Prodi Antonio e Ferretti Ello e la 
confermava, invece nei confronti del Nicolini, per cui i predetti imputati venivano, per 
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il reato di cui in epigrafe, condannati, previa concessione delle circostanze attenuanti 
generiche, il Nicolini: alla pena di anni 22 di reclusione, di cui successivamente anni 8 
condonati ex D.P.R. 922/1953; il Prodi: ad anni 20 di reclusione, interamente condona
ti ex D.P.R. 922/1953; il Ferretti: ad anni 21 di reclusione, ridotti successivamente ad 
anni due di reclusione, interamente condonati ex D.P.R. 922/1953, nonché il Nicolini 
ed il Prodi alla pena accessoria dell'interdizione perpetua dai pubblici uffici e alla 
misura di sicurezza della libertà vigilata per anni tre, oltre che al pagamento in solido 
delle spese processuali e a quelle di mantenimento durante la custodia in carcere. 
Il Prodi, il Ferretti e il Nicolini furono altresì condannati, in solido, al risarcimento dei 
danni a favore delle costituite parti civili, da liquidarsi in separato giudizio, nonché al 
rimborso delle spese, liquidate in lire 150.000 a favore di Pessina Glicerio, ed in lire 
100.000 a favore di Pessina Dante, compresi, per entrambi, gli onorari di difensore. 
Con costituzione di Parte Civile di Pessina Glicerio fu Angelo, residente a Castelnovo 
Sotto ed elettivamente domiciliato in Reggio Emilia, Via Don Andreoli, N. 3, presso lo 
Studio Ferioli, difeso dall'avv. Alberto Perroux di Hodena e all'avv. Stelio Zaganelli 
quale procuratore speciale di Pessina Dante fu Angelo (proc. speciale 16.1.1949 a 
rogito notaio Salvarani Leopoldo di Castelnovo Sotto) elettivamente do.to in Perugia 
nel proprio studio legale. 

MOTIVI DELLA DECISIONE 
La corte ritiene di dovere accogliere le richieste di revisione presentate dagli imputati 
Nicolini, Prodi e Ferretti in quanto esse sono giuridicamente fondate. 
Prima, però di esporre dettagliatamente le ragioni di questa decisione, la Corte ritiene 
opportuno indicare, sotto il profilo metodologico, i diversi aspetti che della presente 
vicenda intende trattare e che costituiranno il contenuto della relativa motivazione. 
Ed, invero, il primo aspetto riguarderà, anzitutto, la sintetica ricostruzione dei fatti 
storici dei quali i tre attuali imputati sono stati protagonisti, e della loro pregressa 
vicenda processuale. Il secondo aspetto avrà invece per oggetto le caratteristiche es
senziali del nuovo giudizio di revisione pertinenti alla fattispecie in esame mentre il 
terzo aspetto consisterà, con riferimento alla primitiva richiesta di revisione formulata 
ai sensi dell'articolo 630, lO comma, lettera C) c.p.p., in una rivisitazione critica del 
materiale probatorio già acquisito e sul quale la Corte di assise di Perugia ritenne di 
potere fondare la condanna pronunciata nei confomti dei tre prevenuti con la sentenza 
del 26.2.1949. 
L'ultimo aspetto riguarderà sia i nuovi elementi probatori profferti delle parti, sia, con 
riferimento alla richiesta integrativa di revisione, ammessa ai sensi dell'articolo 630, 
lO comma lettera a), c.p.p., l'inconciliabilità tra la predetta sentenza di condanna emessa 
il 26.2.1949 dalla Corte di assise di Perugia contro il Nicolini, il Ferretti ed il Prodi e la 
sentenza di proscioglimento, per amnistia, emessa invece, il 7.12.1993, per gli stessi 
fatti, dalla Corte di assise di Perugia, in diversa composizione, nei riguardi di Gaiti 
William, Righi Enzo e Catellani Cesarino. 
Alla stregua di tale metodo, la Corte rileva, in ordine al primo aspetto, che i fatti ri
guardano l'assassinio di don Umberto Pessina, avvenuto il 13.6.1946 a San Martino 
Piccolo di Correggio. 
Dagli acquisiti atti del primo procedimento penale risulta, infatti, che verso le ore 
23,30 del 18 .6.1946 tali Levrini Alfio, di anni 31, Ferrari William di anni 24 e Martinelli 
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Giuseppe, di anni 20, si presentavano presso la Stazione dei Carabinieri di Correggio 
denunciando che poco prima nella frazione di San Martino era stato ucciso a colpi 
d'arma da fuoco il parroco di quella frazione, don Umberto Pessina. 
Quei Carabinieri, ricevuta tale denuncia, si recavano subito sul posto con il medico 
condotto dotto Pio Bosi e, con il suo ausiJio, constatavano che il predetto sacerdote 
giaceva supino sul pavimento della cucina della casa parrocchiale con la testa appog
giata sopra un guanciale e presentava una prima ferita al capo, alla regione della coda 
del spracciglio destro, prodotta da un corpo contundente, una seconda ferita alla regio
ne mammaria destra ed una terza ferita nel posteriore del torace a sinistra, prodotte da 
arma da fuoco. 
Constatavano inoltre che la morte era avvenuta circa un'ora prima per emorragia 
interna (leggi nel volume lO degli atti del procedimento della Corte di assise di Perugia 
il processo verbale redatto dai Carabinieri di Correggio il 20.6.1946). 
Dalle prime indagini di polizia giudiziaria emergeva che quel sacerdote era uscito 
verso le 22.30 dalla canonica per recarsi nella vicino casa di Ralenti Evelina, vedova 
Benassi, allo scopo di fare visita ai suoi bambini, ch'egli aveva istruito perché gli 
facessero da chierichetti ma che, dopo avere percorso pochi metri, era stato colpito alla 
testa e fatto segno a due colpi di arma da fuoco, sparati da breve distanza, ad intervallo 
di pochi secondi, venendo colpito mortalmente soltanto da uno di detti colpi. Emerge
va altresÌ che il sacerdote, benché colpito, era riuscito, gridando aiuto, a bussare alla 
porta della canonica, che era stata subito aperta dalla domestica Ternelli Caterina, e a 
dirigersi verso la cucina ove però era deceduto accasciandosi sul pavimento senza 
riuscire a dire nulla. 
Le successive indagini, condotte dai Carabinieri del luogo e della Questura di Reggio 
Emilia, non davano alcun esito sino a quando esse non venivano proseguite dal capita
no Pasquale Vesce, del Nucleo Investigativo di Bologna, appositamente inviato a Cor
reggio dal Comandante la Legione dei Carabinieri, dopo che lo stesso, essendosi reca
to in visita a Reggio Emilia, aveva ricevuto le rimostranze del vescovo mons. Socche, 
perché, a suo parere, i Carabinieri non riuscivano o non volevano fare luce sull'omici
dio di don. Pessina sebbene egli da tempo li avesse messi sulla strada (Leggi in propo
sito l'intervista rilasciata nel 1987 dal Gen. Vesce a Massimo Storchi, e riportata nel
l'estratto di "Ricerche Storiche". Rivista di storia della Resistenza e della società con
temporanea, A.XXIV, n. 64/66, dicembre 1990, prodotta dalla difesa). 
Il Vesce,dopo le iniziali difficoltà, dovute alla particolare omertà riscontrata nell'am
biente nonostante l'interdetto lanciato dal vescovo Socche, riusciva ad ottenere, nel 
marzo del 1947, la deposizione testimoniale di tale Antenore Valla, da lui rintracciato 
presso la casa di Prodi Antonio ove lo stesso si nascondeva in quanto ricercato per altro 
omicidio, quello del capitano di artiglieria Mirotti, nonché per il sequestro e la spari
zione del dotto Gaioni. 
Il Vali a, tenuto nella cella di sicurezza detla stazione dei Carabinieri di Novellara, 
scelta dal Vesce come propria base operativa, e condotto dallo stesso con sé nella 
stazione dei Carabinieri di San Vitale, in occasione dei suoi rientri periodici a Bologna, 
allettato inoltre dall'aiuto promessogli per le altre vicende nelle quali egli era coinvol
to, dichiarava al Vesce che la sera del 18/6/1946, mentre si trovava ospite del Prodi, lo 
aveva visto uscire e gli aveva chiesto se, come al solito, poteva andare con lui riceven-
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done però risposta negativa in quanto quegli doveva recarsi a compiere una missione 
per ordine del Nicolini. 
Dichiarava inoltre che, durante la notte, verso le due, era stato svegliato dal rumore 
provocato dal Prodi, il quale, essendo rientrato in casa, si accingeva a mettersi nello 
stesso letto nel quale entrambi erano soliti dormire; che gli aveva allora chiesto come 
era andata la missione e che avevo appreso cosÌ, in quella occasione, che lui, il Nicolini 
ed un terzo elemento avevano ucciso il parroco di San Martino Piccolo, in quanto quel 
prete faceva propaganda contraria ai comunisti e sparlava dei partigiani. 
Sulla base di tale deposizione, il Vesce procedeva, prima, al fermo del Prodi che, ini
zialmente, negava la confidenza da lui fatta al Valla ed ogni suo coinvolgimento nel
l'uccisione del parroco, mentre poi confessava chiamando altresÌ in causa il Nicolini 
ed il Ferretti. Procedeva, poi, a seguito di tale confessione all'arresto del Nicolini e del 
Ferretti oltre che a quello del Prodi" denunciando tutti e tre per concorso nell' omicidio 
premeditato di don Pessina al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Reg
gio Emilia (Leggi al riguardo sia la citata intervista rilascita dal Gen. Vesce allo Storchi, 
sia il rapporto giudiziario di denuncia, datato Novellara, 15.3.1947, a firma del cap. 
Vesce, il quale prospetta in esso come possibile movente dell'omicidio due fatti preci
si: il sospetto da parte del Nicolini che don Pessina fosse stato l'autore di una denuncia 
anonima contro di lui per un preteso traffico illecito di 80 cavalli oggetto di preda 
bellica che lo stesso, quale responsabile del C.L.N. e dell' A.N.P.I., avrebbe dovuto 
invece consegnare alle competenti autorità militari; il risentimento del Nicolini verso 
don Pessina in quanto questi era riuscito, assieme a don Neviani, cappellano ed econo
mo del locale ospedale, a collocare circa 50 mondariso in Piemonte scavalcando la 
locale Camera del lavoro che non aveva gradito affatto tale iniziativa). 
Questi, sostanzialmente, i fatti dei quali, all' esito di una complessa formale istruttoria, 
il Nicolini, il Ferretti ed il Prodi venivano chiamati a rispondere, nel 1949, dinanzi alla 
Corte di assise di Perugia, quale giudice designato dalla Cassazione a seguito di 
rimessione del relativo procedimento penale, chiesta, per motivi di ordine pubblico, 
dal Procuratore Generale della Repubblica presso la Corte di appello di Bologna ai 
sensi dell'articolo 55 del previgente codice di procedura penale. 
Assieme ai tre predetti imputati quella Corte veniva chiamata a giudicare altresÌ, per 
connessione del relativo procedimento, tali Righi Enzo e Catellani Cesarino, quali 
imputati del delitto di autocalunnia e del reato di espatrio clandestino, e tale Morgotti 
Ottavio per concorso nei predetti reati di autocalunnia e di espatrio clandestino, essen
dosi i primi due accusati, pur sapendosi innocenti, dell' assassinio del parroco don Pessina 
in una lettera-confessione da loro consegnata al notaio Marchetti di Milano, espatrian
do però subito dopo clandestinamente in Jugoslavia da dove erano successivamente 
ritOlpati venendo arrestati dalla Qeustura di Catania appena sbarcati nel porto di quella 
citt~ siciliana. 
All'esito del giudizio di primo grado, la Corte di assise di Perugia emetteva, in data 
26.2.1949, sentenza con la quale dichiarava gli attuali imputati colpevoli dei reati loro 
rispettivamente ascritti e li condannava, in particolare, il Nicolini, alla pena principale 
di 22 anni di reclusione; il Ferretti, alla pena di 21 anni di reclusione, ed il Prodi, alla 
pena di 20 anni di reclusione, oltre che alla pena acessoria della interdizione perpetua 
dai pubblici uffici ed alla misura di sicurezza della libertà vigilata per tre anni. 



32 

Tutti e tre impugnavano tale sentenza ma la 10 Corte di assite di appello di Roma 
confermava la loro condanna con sentenza in data 20.2.1953. 
Tale sentenza veniva, però, a seguito di ricorso per Cassazione proposto dai prevenuti 
parzialmente annullata per difetto di motivazione sul punto relativo al mancato ricono
scimento del movente politico, movente che successivamente veniva riconosciuto, ai 
sensi dell'articolo 8 C.P. della 20 Corte di assise di appello di Roma, quale giudice di 
rinvio, soltanto a favore del Prodi e del Ferretti. 
Gli stessi venivano conseguentemente posti in libertà previo condono della pena di 20 
anni di reclusionne inflitta al primo o di riduzione ad anni due di reclusione della pena 
inflitta all'altro. 
Veniva invece confermata la penale responsabilità del Nicolini per il reato di omicidio 
premeditato, cosÌ a lui già ascritto, ma la relativa pena gli veniva prima ridotta, errone
amente per effetto di condono, ad anni 8 di reclusione e, poi, invece, correttamente, di 
otto anni di reclusione. 
Il Nicolini, scontati i predetti otto anni, veniva posto in libertà per effetto della predetta 
erronea applicazione del condono mentre successivamente veniva arrestato nuova
mente sino a scontare complessivamente anni dieci di reclusione, allorquando gli veni
va concessa la liberazione condizionale dal competente Ministro di Grazia e Giustizia. 
Ricostruiti cosÌ, sinteticamente, i fatti storici e le vicende processuali alle quali essi 
hanno dato luogo, la Corte ritiene ora opportuno osservare, in merito a tali fatti, che 
essi risalgono al 1946 ossia a ben 48 anni or sono. Questo mero dato cronologico, già 
di per sè molto rilevante nell'economia del presente giudizio di revisione, acquista 
peraltro una valenza del tutto particolare ove poi si tenga conto dei tragici avvenimenti 
che segnarono quegli anni della storia del nostro paese. 
Si era, infatti, appena concluso il secondo conflitto mondiale e l'Italia, grazie anche 
alla resistenza ed alla lotta partigiana, era stata liberata dalla ventennale dittatura fasci
sta la cui sconfitta aveva però provocato numerosi lutti che segnarono profondamente 
l'animo di molti italiani venutisi a trovare su schieramenti contrapposti. 
Con questa osservazione la Corte non vuole affatto addentrarsi in una considerazione 
critica di quel particolare momento della nostra storia né vuole abbandonarsi ad un' espo
sizione delle diverse valutazioni che la storiografia moderna più avvertita ha dato della 
guerra partigiana, essendo tutto ciò non strettamente pertinente sede processuale. La 
Corte vuole invece, più semplicemente, evidenziare che la vicenda umana e proces
suale dei tre attuali imputati ha avuto origine e si è sviluppata in quel drammatico 
periodo storico ed ha avuto luogo in una delle regioni del nostro paese più fortemente 
segnate dalle tensioni e dai contrasti della lotta partigiana. Tale prospettiva storica 
consentirà di capire meglio sia i comportamenti dei vari protagonisti della vicenda sia 
il clima psicologico di quei tempi e di quella regione del nostro paese. (Vedi al riguar
do per tutti: G. Bocca "Storia dell'Italia partigiana" Laterza Bari 1966; nonché C. 
Pavone: "Una Guerra civile. Saggio storico sulla moralità della resistenza, Bollati 
Boringhieri, Torino, 1991, nel quale l'autore, basandosi su una grande quantità di testi
monianze, tracccia una sorta di autobiografia della resistenza italiana nella quale vede 
intrecciarsi treguerre: quella patriottica contro gli invasori stranieri; quella di classe 
contro i padroni ed il sistema capitalistico e quella civile che oppose italiani ad altri 
italiani in nome di diverse ideologie). 
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Quanto, poi, alle preannunciate caratteristiche del presente giudizio, la Corte rileva 
intanto che l'istituto della revisione si configura anche nel nuovo codice di procedura 
penale come un mezzo di impugnazione straordinario. 
Esso, però, presenta delle nuove connotazioni normative quale segno di una maggiore 
attenzione del legislatore ai valori propri della giustizia sostanziale. Mira, infatti, se
condo l'insegnamento della dottrina, a scongiurare il pericolo "che al rigore delle for
me siano sacrificate le esigenze della verità e della giustizia reale" e a "sconsacrare" il 
giudicato ove fatti ad esso successivi dimostrino l'ingiustizia di una sentenza di con
danna. 
In tale prospettiva, la prima nuova connotazione normativa è costituita dall'avvenuta 
eliminazione delle due precedenti fasi attribuite a due organi giurisdizionali distinti -
la fase del giudizio rescindente attribuito alla competenza della Suprema Corte di 
Cassazione; la fase del giudizio rescissorio attribuita invece alla competenza del giudi
ce di merito, individuato nella Corte di appello nel cui distretto si trova il giudice che 
ha pronunciato la sentenza di primo grado o il decreto penale di condanna. 
Giova ricordare inoltre l'avvenuta eliminaizone, tra i vari casi tassativi di revisione 
previsti, dell'ipotesi delineata dal n. 5 dell'articolo 554 dell'abrogato codice di proce
dura penale, la più chiara formulazione tecnica delle ipotesi residue di revisione, non
ché il maggiore spazio dato alla difesa nell'ambito del nuovo procedimento, discipli
nato dalle disposizioni del giudizio di primo grado, specie in ordine alla formulazione 
ed acquisizione della prova non più affidate al giudice dell'esecuzione ma affidate 
invece alle parti, nel dibattimento, con l'intervento residuale ed integrativo del giudi
ce. Tutto ciò in coerente attuazione del principio accusatorio cui è ispirato il nuovo 
processo penale. In tale contesto si inserisce la preannunciata rivisitazione critica delle 
prove già poste a fondamento della sentenza di condanna pronunciata dalla Corte di 
assise di Perugia il 26.2.1949 a carico del Nicolini, del Prodi e del Ferretti. 
Né può seriamente dubitarsi del potere di questa Corte di compiere tale rilettura critica 
di prove già acquisite in un procedimento definito con sentenza divenuta ormai irrevo
cabile. La Corte ritiene infatti di potere ricavare tale potere dal disposto combinato 
degli articoli 630, l° comma, lettere C) e 637,3° comma del nuovo codice di procedu
ra penale. 
L'articolo 630 la cui rubrica si intitola "casi di revisione" prevede, al primo comma, 
lettera C), che la revisione possa essere chiesta - come in effetti è stata domandata da 
tutti e tre gli imputati con la loro prima richiesta - se dopo lacondanna siano sopravve
nute o si scoprano nuove prove che, sole o unite a quelle già valutate, dimostrino che 
il condannato deve essere prosciolto a norma dell' articolo 63 l. 
L'articolo 637 prevede, poi, al 3° comma, che il giudice non possa ponunciare il 
proscioglimento esclusivamente sulla base di una diversa valutazione delle prove as
sunte nel presente giudizio. 
E' pertanto evidente dal tenore letterale di queste due norme e del loro combinato 
significato logico che il giudice della revisione possa valutare diversamente le prove 
assunte nel precedente giudizio, però con l'unico chiaro limite di non potere pronun
ciare il proscioglimento dell'imputato esclusivamente sulla base di tale diversa valuta
zione. Per fare ciò occorre, invece, il contributo determinante, per la specifica ipotesi 
di revisione in parola, delle nuove prove intese o come prove insorte e scoperte per la 
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prima volta dopo il precedente giudizio, (noviter reperta) o come prove preesistenti ma 
prodotte e valutate solo successivamente (noviter producta). 
Chiarito ciò, la Corte osserva che, conformemente a quanto è stato dedotto dalla dife
sa, la sentenza di condanna pronunciata il 26.2.1949 dalla Corte di assise di Perugia 
nei confronti degli attauli imputati, trova il proprio sostegno probatorio, fondamental
mente, e per un verso, nella confessione dell'imputato Prodi Antonio con la contestua
le chiamata in correità compiuta nei confronti del Ferretti e del Nicolini; e, per altro 
verso, nelle deposizioni testimoniali rese da Valla Antenore considerate quale sicuro 
riscontro di quella confessione-denuncia. 
Orbene, una lettura attenta e paziente degli atti del precedente giudizio consente di 
evidenziare alcune precise circostanze che non solo oggi, con l'odierna sensibilità giu
ridica nutrita dell'attuazione dei principi costituzionali e del coerente insegnamento 
della Suprema Corte di Cassazione, ma anche allora, avrebbero potuto e dovuto indur
re i giudici del 1949 a non attribuire né alle dichiarazioni confessorie del Prodi né alle 
deposizioni testimoniali del Valla quel valore probatorio che è stato invece ad esse 
riconosciuto, sol che fossero state entrambe valutate secondo un più corretto uso dei 
canoni della comune logica e sol che si fosse doverosamente tenuto maggiore conto di 
alcune istanze tempestivamente formulate dalla difesa. 
Ed invero la prima di tali circostanze è che il Prodi, interrogato per la prima volta alle 
ore 10,40 dell' 11.3.1947 negli uffici della Stazione dei Carabinieri di Novellara dal 
Capitano Vesce sulla sua partecipazione all'omicidio del parroco don Umberto Pessina, 
ebbe a dichiarare testualmente: "lo non ho preso parte all'omicidio del parroco don 
Umberto Pessina e respingo qualsiasi accusa in questo senso". (Leggi il processo ver
bale d'interrogatorio citato a foglio 46 del volume IO del procedimento penale contro 
Prodi Antonio, Nicolini Germano e Ferretti Ello). 
La seconda circostanza è che, il Prodi, interrogato per la seconda volta alle ore 20.00 
del successivo giorno 12.3.1947 nella medesima caserma dei Carabinieri di Novellara 
dallo stesso Capitano Vesce sui medesimi fatti, confessò la sua partecipazione all'ucci
sione di quel parroco e chiamò in causa, coinvolgendoveli, il Nicolini ed il Ferretti. 
La terza circostanza certa - ricavabile dal processo verbale di tale secondo interrogato
rio - è che il Prodi, nel confessare, mentre attribuì a se stesso il ruolo del palo, indicò 
invece esplicitamente nel Nicolini e nel Ferretti gli autori materiali dell'uccisione di 
don Pessina. In quell'occasione egli riferì infatti ai Carabinieri, tra l'altro: di avere 
ricevuto il 18.6.1945, sull'imbrunire, la visita a casa propria del Ferretti, partigiano di 
Fosdondo, e di essere stato invitato da lui ad andare subito a Correggio, dal Nicolini 
perché aveva bisogno di parlargli; indi, di essere partiti insieme da casa, in bicicletta, 
verso le ore 21.00, e di essere arrivati alla sede dell' A.N.P.1. dopo circa un quarto 
d'ora; di avere visto, appena arrivati, il Nicolini, prima, chiamare da una parte il Ferretti 
e dirgli qualcosa che egli non riusCÌ a caprie e, subito dopo, rivolgersi a lui, con le 
parole: "andiamo, vieni con noi; di essersi allora recati tutti e tre in bicicletta nella 
frazione di San Martino di Correggio; di essersi però fermato, per ordine di Nicolini, a 
circa duecento metri dalla canonica con l'ordine di fischiare forte con la bocca se 
avesse udito rumore o se avesse visto sopraggiungere qualcuno; di avere chiesto ai due 
che cosa andassero a fare ma di avere avuto dal Nicolini la seguente risposta: "Stai 
zitto, ubbidisci e non preoccuparti". 
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(Leggi le dichiarazioni citate, nel processo verbale d'interrogatorio del 12.3.1947, a 
foglio 52 del voI. I). 
La quarta circostanza certa è che il Nicolini ed il Ferretti, interrogati entrambi lo stesso 
giorno del 13.3.1947, il primo alle ore 0,30, ancora in stato di libertà, l'altro invece 
alle ore II,25, già in stato di arresto (arresto eseguito per tutti e due alle ore 11), nella 
predetta stazione dei Carabinieri di Novellara; preso atto delle accuse loro mosse dal 
Prodi, protestarono, energicamente, la loro innocenza definendo quelle accuse com
pletamente e nettamente false. In quell'occasione il Nicolini, in particolare, ebbe a 
dichiarare di essersi trovato, la sera in cui era avvenuto l'omicidio, intento a giocare a 
bocce nel locale della Bocciofila di Correggio, in compagnia, tra l'altro, di tale Ador
no, sagrestano proprio della parrocchia di San Martino di Correggio. 
La quinta circostanza certa è che tanto il Ferretti quanto il Nicolini , posti successiva
mente a confronto con il Prodi, rispettivamente alle ore 14,00 ed alle ore 15,30 del 
13.3.1947, reiterarono fermamente la loro protesta di innocenza respingendo le accuse 
loro rivolte dal Prodi. 
Identico atteggiamento i due ebbero a tenere in seguito, nel confronto al quale succes
sivamente i tre furono sottoposti dal G.1. il 18.3.1947. 
La sesta circostanza certa è che l'Adorno, indicato come teste di riferimento dal Nicolini 
a conferma dell' alibi da lui prospettato ai Carabinieri, venne successivamente identifi
cato per AnceschiAdorno e, interrogato alle ore 18,30 del 13.3.1947 nella Stazione di 
Novellara, ebbe a dichiarare di avere effettivamente giocato a bocce proprio in coppia 
con il Nicolini, la sera del 18.6.1946, tra le 21 o 22, in una gara di selezione per i 
campionati comunali di bocce e di avere appreso, mentre stavano per terminare la 
partita, da un suo amico, di cui non ricordava il nome, dell'avvenuta uccisione del 
parroco. 
Successivamente, interrogato dal G.I., l'Anceschi confermò questa sua deposizione 
(Leggi le dichiarazioni citate, rese il 14.4.1948 al G.1. dott. Condorelli a foglio del 
volume II e quelle rese ai CC a foglio 33 del voI. I). 
La settima circostanza certa è che il Prodi, interrogato il 15.3.1947 dal predetto giudice 
istruttore, primo, confermò le dichiarazioni confessorie da lui rese il 12.3.1947 al capi
tano Vesce, poi , preso atto delle contestazioni mossegli dal magistrato su varie con
traddizioni esistenti tra quelle sue dichiarazioni e quanto era stato dichiarato ai Cara
binieri dal teste Valla, affermò testualmente: "R. mi limito a dire la verità", ricostruen
do indi in modo sostanzialmente diverso la cronologia dei fatti già ammessi. Riferì, 
infatti, a quel giudice che il Ferretti era andato a trovarlo a casa sua verso le ore 21,00 
(e non più quindi all'imbrunire), ma, soprattutto, gli riferì che il Nicolini non aveva 
preso materialmente parte all'uccisione del parroco, ma si era limitato soltanto ad or
dinare tale uccisione, che era stata poi eseguita dal solo Ferretti, in compagnia del 
quale egli si era recato in bicicletta alla canonica, riservando però sempre a se stesso 
soltanto il ruolo del palo nell'esecuzione del delitto. 
Ma ciò non basta! Mentre, infatti, il Nicolini ed il Ferretti, interrogati il 17.5.1947 nel 
carcere di San Tommaso, a Reggio Emilia, dal predetto giudice istruttore, continuaro
no coerentemente a protestare la loro innocenza, rigettando altresì il Nicolini, in parti
colare, il diverso ruolo di mandante dell' omicidio a lui attibuito dal Prodi, questi sotto
posto ad un nuovo interrogatorio il 25.4.1947 nelle carceri di Parma, ebbe a dichiarare 
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a quel giudice, alla presenza del P.M. dott. Ennio Mana, testualmente: "Contestatigli i 
fatti di cui al mandato di cattura, R.: Ritratto quanto ho precedentemente detto ai Cara
binieri ed anche quello che ho dichiarato alla S.Y. nel mio precedente interrogatorio. 
Sono stato spinto a confessare di avere partecipato all'uccisione di don Pessina perché 
sono stato minacciato dal cap. Vesce di essere condotto a Bologna e di essere sottopo
sto a torture. Per convalidare tali sue minacce il cap. Vesce chiamò in mia presenza il 
Valla perché costui mi raccontasse le torture che aveva subito. In verità, non ho preso 
parte al delitto e nulla so dello stesso. Contestato all'imputato che alla presenza di un 
giudice istruttore e del cancelliere sottoscritto mentre in un primo momento ha confer
mato confessione resa al cap. Vesce, finiva poi per ammettere la sua partecipazione al 
delitto con le modifiche di cui al verbale, e chiestogli se a ciò fu indotto da minacce 
fatte da noi stessi: R. Dalla S. Y. non ho subito alcuna minaccia né alcun altro me ne ha 
fatte quando mi trovavo nel suo gabinetto, ma ciò nonostante temevo sempre che se 
avessi detto cose dverse da quelle dichiarate al cap. Vesce, costui sarebbe venuto a 
prelevarmi in carcere per sottopormi alle torture di cui mi aveva già minacciato; ecco 
perché ho insistito nella mia confessione. 
A D.R. ho accusato il Ferretti senza che il cap. Vesce mi abbia minimamente suggerito 
il suo nome, perché con lui io usavo accompagnarmi per partecipare alle riunioni 
dell' A.N.P.1. L'ufficio dà atto che l'imputato ed il Valla sono stati rinchiusi nello stesso 
carcere come da allegato certificato" (Leggi il processo verbale dell'interrogatorio 
citato a fogli 16 e 17 del volume 2°, contenente gli atti dell'Ufficio Istruzione). Ma non 
è finita! 
Dagli atti risulta, infatti, che il Prodi, dopo la chiusura del processo verbale relativo al 
suo predetto interrogatorio, contenente la ritrattazione delle sue precedenti dichiara
zioni, prima di allontanarsi, ammonito a dire la verità, chiese ancora una volta di pote
re parlare e "con uno stato d'animo agitato" ritrattò le ritrattazioni, dichiarando te
stualmente: "La verità è quella che ho detto alla S.Y. resa nel mio interrogatorio, nel 
suo ufficio, il 26.4.1947, oggi ho ritrattato d'accordo con il Valla perché mi sono state 
fatte delle minacce dal Nicolini quando fui messo a confronto con costui nelle carceri 
di Reggio Emilia mentre il Nicolini stesso si allontanava. Costui mi fece segno con il 
dito come premendo il dito stesso sul grilletto e facendomi segno cogli occhi e con il 
viso che mi avrebbe sparato. Durante il viaggio da Novellara a Reggio Emilia il Ferretti 
mi disse che non appena saremmo stati rimessi in libertà mi avrebbero fatto la pelle ... " 
(leggi a fogli 17 e 18l'nterrogatorio citato). 
Infine, l'esame dei processi verbali relativi alle varie udienze del dibattimento di pri
mo grado svolto si dinanzi alla Corte di assise di Perugia, consente di rilevare agevol
mente che il Prodi, ricevuta lettura degli interrogatori resi dinanzi al capitano dei Cara
binieri verbalizzante e a contestazione, rispose: "Ciò che è stato verbalizzato dai Cara
binieri non l'ho detto; i verbali li firmai due giorni dopo che furono compilati. Firmai 
perché da due giorni non avevo né mangiato né bevuto ed inoltre peché venni percos
so. 
Dinanzi al giudice istruttore incominciai a confermare, alla presenza del cancelliere, il 
verbale perché erano presenti il cap. Vesce ed anche un maresciallo od un brigadiere". 
Ricevuta inoltre lettura e contestazione del contenuto del primo interrogatorio al G.1. 
rispose: "Tutto ciò non è vero". 
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Dissi che il Valla era stato a casa mia unicamente perché egli me ne pregò di dirlo dopo 
essere stato fermato e rilascito dai Carabinieri". Ed ancora: "Ad.r. Non conoscevo don 
Pessina. 
La mia casa dalla canonica dista circa 6 km. 
lo non conoscevo donPessina ma i partigiani me lo avevano descritto come una brava 
persona" (Leggi le dichiarazioni citate a fogli 6, 7 ed 8 del fascicolo 2°, contenente gli 
atti del giudizio celebrato avanti alla Corte di assise di Perugia il 7.2.1949. 
L'ultima circostanza certa è che la domestica di don Pessina, interrogata il 19.6.1946 
dalI ° Pretore ed il 31.3.1947 dal G.1. dott. Condorelli, alla presenza, questa volta, del 
Procuratore della Repubblica, descrisse in maniera sostanzialmente identica i fatti ac
caduti la notte del 18 giugno 1946, ed ebbe inoltre a dichiarare, in entrambe le sue 
deposizioni, che, allorquando don Pessina uscì dalla canonica e subito dopo vi bussò 
per rientrare chiedendo aiuto, erano le 22.30 (Leggi le dichiarazioni citate, rispettiva
mente, a foglio 1 del volume 3° e a foglio 3 del volume 2°, foglio nel quale testualmen
te si legge, alla fine "quando don Pessina uscì restando poi ferito, suonavano al nostro 
orologio le 22,30 il delitto era stato già commesso. 
Null'altro posso dire!). 
Orbene, le circostanze appena evidenziate impongono una prima riflessione fortemen
te critica. 
Questa Corte non' comprende, infatti, come si sia potuto dare, da parte dei primi giudi
ci, credito alle dichiarazioni confessorie del Prodi e alla contestuale chiamata in cor
reità dallo stesso compiuta nei confronti del Nicolini e del Ferretti quando quelle di
chiarazioni e quella chiamata, oltre ad essere -come si vedrà meglio in seguito - del 
tutto prive dei necessari riscontri esterni - apparivano già fortemente sospette ed erano, 
all' evidenza, intrinsecamente inattendibili. 
Tale inattendibilità discendeva, intanto, dal fatto che il Prodi, nel corso delle sue 
numerossime dichiarazioni, non aveva mai mantenuto una linea uniforme e coerente 
nella ricostruzione degli avvenimenti. Egli, infatti, nelle prime dichiarazioni confessorie 
rese al capitano Vesce ebbe ad affermare; - come si è già sopra rilevato - di avere 
ricevuto la visita a casa propria del Ferretti verso l'imbrunire del 18.6.1946, di essere 
ripartito in sua compagnia, in bicicletta verso le 21.00, di essersi diretti entrambi verso 
la sede dell' A.N.P.1. ove giunsero dopo circa un quarto d'ora, trovandovi il Nicolini 
con il quale tutti e tre si recarono subito dopo alla canonica, a compiere la progettata 
azione criminosa. 
Questa prima ricostruzione cronologica del grave fatto di sangue,però, non corrispon
deva all'ora in cui effetivamente era stato ucciso donPessina. Ciò perché, mentre sulla 
base dei tempi indicati dal Prodi e tenuto conto della breve distanza che intercorreva 
tra la sua casa e la canonica, il tutto si sarebbe svolto in circa mezz'ora e cioè verso le 
21,45 o 22,00 al massimo, il sacerdote invece, secondo quanto già riferito dai primi 
testi ai Carabinieri di Correggio e, soprattutto, secondo quanto confermato dalla do
mestica Ternelli, era stato assassinato verso le 22,30 - 22,35 del 18.6.1946. 
Ed allora, così stando le cose, il Prodi - che dagli atti risulta essere stato, all'epoca, un 
semplice contadino - posto verosimilmente a conoscenza dell' alibi fornito dal Nicolini 
ai Carabinieri e confermato dal teste Anceschi-Adorno, non ritenne di spostare l'ora in 
cui egli aveva ricevuto la visita in casa propria e la contestuale chiamata del Ferretti, 
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dall'imbrunire a verso le 21,00, ma, quel che a più grave, ritenne anche di cambiare il 
ruolo da lui attribuito al Nicolini: da esecutore materiale dell'uccisione del prete assie
me al Ferretti a mandante di tale azione delittuosa. 
Tutto ciò senza dire dell'altalenante atteggiamento processuale tenuto dal Prodi che 
prima protesta la propria innocenza e la propria completa estraneità all'omicidio; poi 
confessa la propria-partecipazione nonché quella del Ferretti e del Nicolini a tale delit
to; indi ritratta la confessione ed infine ritratta la ritrattazione, condendo il tutto con 
gravissime accuse di pressioni, minacce e violenze fisiche, subite, a suo dire, da parte 
del capitano Vesce, al fine di rendere la primitiva confessione-denuncia. Né - fatto 
questo davvero sconcertante - dagli atti del precedente giudizio risulta che sia stata 
mai disposta e compiuta una qualsiasi indagine su quelle gravi accuse lanciate addirit
tura alla presenza del Procuratore della Repubblica che assisteva ali interrogatori con-o 
dotti dal G.1. Quell'indagine, invece, sarebbe stata quantomai opportuna se non altro 
per verificare l'attendibilità dell'imputato che, se mai, solo dell'esito di essa, avrebbe 
potuto ricevere un qualche credito o essere invece ulteriormente incriminato per il 
reato di calunnia ai danni del predetto capitano Vesce e dei suoi collaboratori. 
La validità di queste considerazioni critiche è confermata da una circostanza dedotta e, 
a ragione, fortemente evidenziata da tutti i difensori degli odierni imputati. Trattasi di 
quanto il teste maresciallo dei Carabinieri Godino, collaboratore del capitano Vesce, 
ebbe a dichiarare ai giudici del dibattimento. Egli disse loro testualmente: ... "CosÌ il 
Prodi finÌ il suo racconto. Di questo interrogatorio fu redatto verbale, ma ritornato il 
giorno successivo il capitano Vesce, che fu da me informato che il Prodi aveva confes
sato (cosa che fece al capitano molto piacere), il Vesce, letto il verbale, constatò che la 
forma non era stata curata e che vi doveva essere un' alterazione nel racconto in quanto 
secondo altre testimonianze il Nicolini non aveva potuto partecipare materialmente al 
delitto in quanto in quell'istante si doveva trovare a giocare alle bocce a Correggio". 
Perciò il capitano Vesce rinnovò alla mia presenza l'interrogatorio del Prodi e ne re
dasse verbale che fu inviato all'autorità giudiziaria, verbale dal quale risulta peraltro 
che il Prodi anche al capitano Vesce aveva dichiarato che il Nicolini era stato autore 
del delitto. 
Il primo verbale da me redatto e firmato anche dal Prodi fu consegnato al capitano 
Vesce, ma non so che fine abbia fatto". 
(Leggi, a foglio 38 del verbale di dibattimento relativo all'udienza del 7.2.1949, le 
dichiarazioni citate, rese dal teste maresciallo Godino, e a foglio 39 retro, le seguenti 
dichiarazioni rese (spontaneamente) dal capitano Vesce:: "A questo punto il capitano 
Vesce dichiara: Il verbale compilato dal maresciallo Godino forse è tuttora 
rintracciabile) . 
La solare gravità della circostanza rivelata dal teste Godino e sostanzialmente confer
mata dallo stesso capitano Vesce - è innegabile ed evidente non solo e non tanto per 
l'anomala procura della avvenuta sostituzione di un verbale ritenuto formalmente scor
retto ma che non viene né conservato né inviato dall'autorità giudiziaria competente, 
per i necessari raffronti, quanto soprattutto perché il teste maresciallo Godino disse 
esplicitamente e candidamente che, in realtà, nel nuovo verbale si volle eliminare una 
precedente "alterazione" per fare collimare la ricostruzione dei fatti data dal Prodi con 
l'alibi intanto fornito dal Nicolini e convalidato da alcuni testi. Né può seriamente 
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sostenersi che le dichiarazioni del Prodi abbiano trovato un riscontro esterno, da un 
lato, nelle dichiarazioni rese dal teste VallaAntenore; e, dall'altro lato, nelle dichiara
zioni rese dai suoi familiari. 
Quanto alle dichiarazioni rese dal Valla, la Corte osserva che costui, interrogato il 
24.9.1948 a Parma dal G.I., dott. Giuseppe Condorelli, ebbe a dichiarare, fin da allora, 
di essere partito da casa verso il 25-27 aprile 1946 per espatriare clandestinamente in 
Francia; di essersi fermato circa tre giorni a Ventimiglia in attesa della staffetta che lo 
avrebbe portato al di là della frontiera; di essere arrivato in Maggio a Nizza ove si 
fermò circa 12 - 15 gironi; di essere poi andato da Nizza a Grenoble ove venne arresta
to dalla polizia francese perché espatriato clandestinamente; di essere stato condanna
to per tale fatto a 15 giorni di carcere; di essere stato rimesso in libertà finita la pena; di 
essere stato diffidato a voce dalla polizia francese a ritornare subito in patria perché, se 
fosse stato ancora sorpreso, sarebbe stato condannato a pene più gravi; di essere stato 
- se non ricordava male - dimesso dal carcere tra il 20 ed il 22 giugno; di essersi però 
fermato a Grenoble ancora un decina di giorni ad attendere un suo amico, Pizzetti 
Bruno, che doveva scontare ancora pochi giorni per lo stesso reato e che fu dimesso 
alla fine di giugno; di essere ritornato a casa subito e di avere impiegato un paio di 
giorni per il viaggio; di avere appreso dai giornali di essere incolpato dell'omicidio di 
don Pessina ma di non sapere niente in merito. (Leggi le dichiarazioni citate, a foglio 
29 del fascicolo contenente gli atti dell'Ufficio istruzione). 
Interrogato successivamente dai giudici del dibattimento il Valla non solo ebbe a con
fermare le predette sue dichiarazioni al G.I. ma rivelò loro ulteriori circostanze inte
grative, quali quelle di essere espatriato in Francia con il falso nome di Tontolini Sandro, 
di essersi recato, dopo la dimessione dal carcere, assieme all'amico Pizzetti, anch'egli 
espatriato clandestinamente con il falso nome di Caccia Ildebrando, alla Casa d'Italia 
per avere un docQmento comprovante che entrambi avevano scontato una pena per un 
espatrio clandestino, documento che" fu loro rilasciato, e di essere rientrato in Italia, 
assieme al predetto Pizzetti, ai primi di luglio. 
Infine, in quella sede processuale, ebbe a dichiarare ulteriormente, a contestazione: 
"Non è vero che io abbia reso le dichiarazioni che mi sono state attribuite a carico del 
Prodi; fui costretto a sottoscrivere il relativo verbale a forza di botte; lo non potevo 
essere ospite del Prodi, dal momento che, come ho detto, mi trovavo in Francia"; "Dopo 
il mio ritorno in patria io fui realmente ospitato in caso del Prodi per lO o 15 giorni, ma 
ciò soltanto alla fine del mese di agosto del 1945 e precisamente dopo l'uccisione del 
capitano Mirotti (Leggi le dichiarazioni citate, a fogli 40 - 41 e 42). 
Orbene, quella Corte di assise, a fronte di queste inequivoche dicharazioni rese dal 
Valla, confermate peraltro dalle concordanti dichiarazioni rese dal Pizzetti, piuttosto 
che dubitare, quantomeno, delle primitive dichiarazioni rese dallo stesso Valla ai Cara
binieri e secondo le quali egli sarebbe stato invece ospite del Prodi Antonio la notte del 
18.6.1946 e ne avrebbe raccolto la predetta confidenza circa la sua partecipazione 
all'omicidio di don Pessina assieme ad altri due elementi, e disporre, di conseguenza, 
ulteriori accertamenti quali una rogatoria presso le autorità francesi ed una perizia 
dattiloscopica sulle impronte digitali prese dalle autorità carcerarie di Grenoble al se
dicente Tontolini, non ritenne di dovere disporre tutto ciò disattendendo, peraltro le 
esplicite richieste dei difensori. 
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Ritenne invece di dovere disporre soltanto l'acquisizione delle liste elettorali al fine di 
accertare l'eventuale partecipazione del Valla o del Pizzetti alle elezioni del 2 giugno 
1946, nonché di dovere acquisire dei documenti prodotti dal capitano Vesce e dallo 
stesso reperiti in Francia. Si è trattato, all'evidenza, di una decisione quantomai discu
tibile se non proprio errata, alla quale però è da ritenere che quei giudici siano stati 
indotti anche dall'esito delle ulteriori indagini compiute dal predetto capitano Vesce: 
Da quelle indagini emerse, infatti, che le liste elettorali nelle quali il Pizzetti ed il Valla 
erano iscritti, non erano state rinvenute; emerse inoltre che nella busta contenente i 
certificati elettorali non consegnati agli elettori perché non rintracciati mancavano pro
prio quelli relativi ai due predetti testi. Emerse, infine, che i due erano rientrati insieme 
in Italia,così come invece essi avevano dichiarato, ma che il solo Pizzetti era stato 
fermato alle ore 15,50 del 27.6.1946 dalla polizia di Ventimiglia, sprovvisto di passa
porto e con una falsa carta di identità intestata a tale Asioli, rilasciata nel gennaio -
febbraio dal sindaco di Campagnola. 
Senza dire poi che un altro fatto sembra avere determinato quell'erronea decisione dei 
primi giudici, il fatto che nel certificato rilasciato dalle carceri di Grenoble 1'8.1.1949, 
risultava che il sedicente Tontolini Sandro, condannato alle pene di giorni 15 di prigio
ne, aveva cominciato ad espiare detta pena il 29.6.1946 ed avrebbe cessato di espiarla 
l' 11.6.1946 (Leggi al riguardo la citata sentenza del 16.2.1949 della Corte di assise e 
vedi inoltre i documenti citati). 
Quanto, poi, al preteso riscontro che le dichiarazioni accusatorie del Prodi avrebbero 
trovato, secondo i primi giudici, nelle deposizioni rese dai suoi familiari circa la pre
senza a casa loro del Valla nel periodo in questione e circa il suo incontro con il Ferretti, 
questa Corte non può che ribadire quanto ha già correttamente rilevato in proposito la 
Corte di assise di Perugia all' esito del giudizio celebrato nel novembre del 1993, per 
gli stessi fatti, nei confronti di Gaiti William, Righi Enzo e Catellani Cesarino. 
In particolare, questa Corte osserva che mentre Prodi Luigi è l'unico ad avere dichia
rato che il ValI a Antenore frequentava la loro casa, dopo però la mietitura, lo stesso 
Prod! Luigi ed il fratello Renzo hanno concordamente dichiarato che il Valla fu certa
mente presente nella loro casa tra la fine di agosto e gli inizi di settembre. 
Quanto poi al Ferretti, questa Corte rileva che nessuno dei familiari del Prodi Antonio 
ha potuto riferire per quale ragione il Ferretti si fosse recato a casa loro a chiamare il 
loro congiunto, avendo semplicemente dichiarato che questi non aiutò la madre a sca
ricare un carro in quanto doveva andare con il Ferretti. 
Senza dire che lo stesso Ferretti non ha escluso di essere potuto andare a chiamare il 
Prodi, per motivi però legati alla sua carica di delegato dell' A.N.P.1. (Vedi le dichiara
zioni rese dai familiari del Prodi ai CC, al G.1. ed ai giudici del dibattimento nell'am
bito del precedente giudizio). 
A queste molteplici considerazioni critiche sul materiale probatorio utilizzato dai pri
mi giudici e dagli stessi posto a fondamento della più volte menzionata sentenza di 
condanna prununciata il 26.2.1949, si aggiungono poi ulteriori preannunciate nuove 
prove che fanno letteralmente crollare l'ipotesi accusatoria ritenuta valida da quei giu
dici . 

. Ed, invero, una prima determinante prova è costituita dalla perizia dattiloscopica di
sposta dalla Corte di assise di Perugia nell'ambito del già citato procedimento penale 
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celebrato nel novembre del. 1993 nei confronti del Righi, del Catellani e del Gaiti per 
gli stessi fatti oggetto del presente giudizio di revisione. 
Tale perizia, la cui relazione è stata acquisita agli atti del presente procedimento ed è 
perciò pienamente utilizzabile, per il disposto combinato degli articoli 190 - 238, lO 
comma, 526 - 636 c.p.p., è stata espletata sulle copie fotografiche delle impronte 
digitali rilasciate dal citato Tontolini al momento del suo ingresso nel carcere di Grenoble 
il 29.5.1946, copie realizzate dal capitano Vesce e già acquisite agli atti del procedi
mento del 1949 , nonché sui foglietti dattiloscopici intestati a Caccia Ildebrando, redat
ti dalla Maison d'Arret di Grenoble e sui foglietti dattiloscopici di controllo con le 
impronte del Valla Antenore, compilati dallo stesso perito d'ufficio. 
Orbene, detto perito ha accertato, all'esito delle proprie indagini tecniche, che le im
pronte apposte sui foglietti dattiloscopici intestati a Tontolini Sandro differiscono da 
quelle apposte sui foglietti dattiloscopici intestati a Caccia Ildebrando e perciò appar
tengono a due persone diverse, e che invece vi è identità tra le impronte apposte sui 
foglietti dattiloscopici intestati a Tontolini e le impronte del Valla Antenore. Trattasi di 
un primo significativo dato probatorio, conferma che il Valla Antenore - così come da 
lui peraltro stato ripetutamente affermato in tutte le precedenti sedi processuali, si tro
vava in Francia dal 29.5.1945, in quanto detenuto nel carcere di Grenoble, in espiazio
ne di pena. Ma c'è di più! 
Agli atti del precedente giudizio vi è infatti un documento che non è stato sufficiente
mente valutato dai primi giudici e che dimostra invece in modo inoppugnabile che il 
Valla - come pure da lui era stato reiteramente ripetuto - si trattenne in Francia dopo la 
scarcerazione per attendere l'amico Pizzetti e che rientrò in Italia sicuramente dopo 
l'omicidio di don Pessina. 
Si tratta dell' attestato scritto in lingua francese, datato Grenoble 28 giugno 1946, della 
Casa d'Italia "dell'Union Pour Le Democratie et l'Amitié Franco - Italienne" dell'as
sociazione Italia Libera. 
In tale documento il Comitato attesta che, appunto alla predetta data del 28.6.1946, 
Tontolini Sandro (ossia Valla Antenore, stante l'esito della predetta perizia 
dattiloscopica) ha lasciato l'Italia, vuole rientrare in Italia dopo essere espatriato clan
destinamente ed essere stato imprigionato per ciò a Grenoble e prega le autorità civili 
e militari di volerlo favorire durante il suo viaggio di ritorno. (Leggi il documento 
citato a foglio 53 del fascicolo contenente i processi verbali del dibattimento celebrato 
nel 1949). 
Senza dire peraltro di un altro documento, anch'esso già acquisito agli atti del primo 
processo ed ugualmente tenuto nella giusta considerazione dai primi giudici, docu
mento costituito dalla lettera datata Grenoble 29.5.1946 con la quale il segretario del
l'ordine degli Avvocati ebbe da comunicare al Tontolini (cioè al Valla) l'avvenuta de
signazione dell'avvocato Henry Began quale suo difensore. Ma che d'altra parte, il 
Valla fosse proprio in Francia all'epoca del delitto don Pessina, è riprovato da un altro 
documento facente parte di quelli prodotti dalla difesa degli attuali imputati. Trattasi 
dalla lettera con la quale don Alfredo Zavaroni riferì nel maggio del 1949 al vescovo 
Socche di avere appreso da tutta la famiglia Giovannetti che il Valla era apparso da 
quelle parti subito dopo la liberazione, ma sempre in modo da non farsi riconoscere 
perché ricercato, che portava in tasca una carta d'identità falsa intestata a Tontolini 
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Sandro del 1913, Via Roma, Reggio Emilia; che si fermava a dormire presso i contadi
ni Giovannetti promettendo mari e monti; che ciò era avvenuto fino al IO maggio del 
1946, quandoi era partito per la Francia in vista dell'elezione del 2 giugno 1946 e 
perché troppo ricercato; che il passaggio della frontiera in Francia era avvenuto a pie
di; che il Valla, secondo quanto detto dalla famiglia Giovannetti, sarebbe ritornato a 
metà luglio ed avrebbe fatto la vita del tempo precedente alla Francia, facendò la spola 
tra Campagnola e Fosdondo e dopo l'uccisione di Mirotti (22 agosto) ponendo defini
tivamente le sue tende presso Prodi a Fosdondo (Vedi la lettera citata, prodotta in 
fotocopia in allegato allo studio di Sandro Spreafico. "I Cattolici Reggiani dallo Stato 
totalitario alla democrazia: la resistenza come problema"). 
Queste prime nuove prove prodotte dalla difesa, consentono peraltro di chiarire defini
tivamente che, contrariamente a quanto riferito dal capitano Vesce ai primi giudici, il 
Pizzetti non si identifica affatto con l'Asioli, rientrato, quest' ultimo, a dire del predetto 
ufficiale, da solo in Italia e non già in compagnia del Valla. 
Vi è infatti un altro attestato, datato, Nizza, 24.6.1946 scritto su carta intestata a "ltalie 
libre", Union pour le democratie et pour l'amitié franco - italienne, a firma di A. Lisa, 
nel quale si afferma che si era presentato a quella associazione il connazionale Agioli 
Arturo, di Fabbrico nato il 16.2.1920, a Campagnola (di Reggio Emilia), il quale aveva 
dichiarato di essere entrato in Francia clandestinamente per cercarvi lavoro ed al qua
le, non avendone trovato, era stato consigliato di presentarsi all'autorità di frontiera. 
Orbene, da tale documento, che reca il timbro della polizia di frontiera di Ventimiglia, 
risulta evidente che l'Asioli indicato per mero errore materiale come "Agioli"- si tro
vava a Nizza il 24.6.1946 mentre il vero Pizzetti - come peraltro risulta dalla deposi
zione resa alla Corte di assise di Perugia già alla quinta udienza dibattimentale del 
1949 e perciò a breve distanza dei fatti, ebbe a dichiarare da allora, di essere uscito 
verso la fine di giugno del 1946 dal carcere di Grenoble, ove era stato rinchiuso per 
espatrio clandestino al pari del Valla, dopo un regolare processo da parte dei giudici 
francesi, e di essere ritornato in Italia in treno a Bardonecchia e di essere giunto a casa 
il 5 o il 6 o il 7 luglio assieme al Valla (Leggi a riguardo il processo verbale della 50 
udienza dibattimentale, nella quale il Pizzetti riferì inoltre che il Valla - come peraltro 
già di costui era stato detto - era uscito dal carcere circa dieci giorni prima, verso il 22 
o il 23 giugno e lo aveva atteso a casa di un amico) A questo punto, la Corte rileva che 
il Valla, deponendo come teste nel predetto processo celebrato nel 1993 avanti alla 
Corte di assise di Perugia nei confronti del Gaiti, del Righi e del Catellani, ha ulterior
mente chiarito di avere dovuto espiare a Grenoble, oltre i predetti qundici giorni di 
carcere, anche un'ulteriore pena pecuniaria a lui inflitta e convertitagli poi in pena 
detentiva per mancanza di denaro. Ciò consente di spiegare l'apparente contrasto tra le 
sue dichiarazioni di essere uscito dal carcere verso il 22 - 23 giugno del 1946 e quanto 
invece risulta dal certificato in atti, rilasciato dal carcere di Grenoble, ed in cui è indi
cata la data di cessazione della pena dell' 11.6.1946. 
Altre determinanti prove nuove sono costituite dalle deposizioni testimoniali rese da 
Niclini Fausto e Gaiti Dario, figli, rispettivamente, dell'attuale imputato Nicolini 
Germano e di Gaiti William, ossia dei due dei protagonisti della presente vicenda pro
cessuale. 
Da tali deposizioni rese alla Corte di assise di Perugia nel corso del più volte citato 
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procedimento celebratosi nel novembre del 1993, ed i cui atti sono stati integralmente 
acquisiti da questa Corte ai sensi dell'articolo 234 e 230 c.p.p., si ricava che i due 
giovani, entrambi medici ed amici fraterni, vennero a conoscenza nel piccolo paese di 
Correggio, in cui erano cresciuti ed avevano compiuto insieme la loro prima esperien
za di tirocinio professionale, di "voci" che indicavano il padre dell'uno - il Nicolini 
Germano - come innocente ed ingiustamente condannato - ed il padre dell' altro invece 
- il Gaiti William - come il terzo uomo, che aveva partecipato assieme al Righi ed al 
Catellani all'uccisione del parroco don Pessina sia pure, a detta di quelle voci, acci
dentale e non voluta. 
Si ricava altresì che i due, prima, ne parlarono lealmente tra di loro e che, poi, il Gaiti 
Dario ne parlò con il proprio padre ottenendone, in un primo tempo, una mezza con
fessione ed, infine, la sua disponibilità a raccontare tutta la verità della sua partecipa
zione al grave fatto di sangue al Procuratore della Repubblica di Bologna dopo che 
egli stesso si era già recato da quel magistrato inquirente (Leggi al riguardo la deposi
zione resa dal Nicolini al Procuratore della Repubblica di Bologna nonché le dettaglia
te dichiarazioni rese dai due testi predetti ai giudici della Corte di assise di Perugia nel 
corso del giudizio celebrato nel 1993). 
Ultima determinante nuova prova è costituita proprio dalla confessione resa da Gaiti 
William, il quale ha ammesso dinanzi al Procuratore della Reppubblica di Bologna di 
essere stato l'autore materiale dell'uccisione del parroco, sia pure, a suo dire, acciden
tale, ed ha successivamente, dopo la riapertura delle indagini nei suoi confronti e nei 
confronti del Righi e del Catellani, confermata pienamente tale confessione nel dibat
timento celebrato a loro carico dinanzi alla Corte di assise di Perugia. Né può dubitarsi 
minimamente del carattere della "novità" di questa confessione, in quanto il nome ed il 
ruolo del Gaiti William non erano stati mai disvelati da alcuno essendo stati soltanto il 
Righi ed il Catellani gli unici due che nel 1948 si erano autodenunciati con la predetta 
lettera consegnata al notaio Marchetti di Bologna prima di espatriare clandestinamen
te in Jugoslavia senza peraltro essere creduti ed anzi guadagnandosi, per tale 
autodenuncia, al loro rientro in Italia, un procedimento per autocalunnia conclusosi 
con la loro condanna da parte della stessa Corte di assise di Perugia che ebbe a condan
nare nel 1949 gli attuali imputati. 
Questa Corte osserva inoltre che il Gaiti William, nel corso del dettagliato esame al 
quale si è sottoposto alla Corte di assise di Perugia, ha ammesso di avere fatto parte di 
una squadra, formata soltanto da lui, dal Righi e dal Catellani, che ne era il comandan
te; che detta squadra ricevette l'incarico dal Morgotti di andare a controllare la canonica 
di don Pessina in quanto si sospettava che in essa si nascondessero dei fascisti e che vi 
fosse inoltre un traffico d'armi; che nel corso di tale controllo, eseguito da lui e dal 
Catellani, la sera del 18.6.1946, mentre il Righi era rimasto ad una certa distanza a fare 
da palo, egli ebbe a sparare accidentalmente sia un primo colpo, che ferì mortalmente 
il sacerdote, dal quale era stato imprevedibilmente preso alle spalle e spintonato, sia 
un secondo colpo, però in aria e prima di darsi a fuga precipitosa insieme al proprio 
compagno, onde spaventare le persone che si trovavano all'interno della canonica. 
La Corte osserva ulteriormente che le dichiarazioni del Gaiti non solo sullo svolgi
mento del fatto ma - per quel che rileva in questo giudizio - anche e soprattutto sul 
numero - 3 soltanto - dei componenti la squadra, sono state confermate dal Righi e dal 
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Catellani. Ciò consente di passare ad indicare le ragioni per le quali la Corte ha prean
nunciato la fondatezza anche della seconda richiesta di revisione, quella integrativa, 
riguardante l'inconciliabilità tra la sentenza di condanna pronunciata il 26.2.1949 dal
la Corte di assise di Perugia nei confronti delgi attuali imputati e la sentenza di 
proscioglimento per effetto dell'amnistia concessa al D.P.R. 460/1959, pronunciata 
dalla stessa Corte di assise di Perugia, in diversa composizione, il 7.12.1993 nei con
fronti del Gaiti, del Righi e del Catellani per lo stesso reato di omicidio del parroco 
donUmberto Pessina. 
Quest'ultima sentenza, come si è già rilevato, è passata in cosa giudicata il 22.4.1994, 
ed è stata acquisita agli atti del presente giudizio. 
Essa, pertanto, fa stato ai sensi ed agli effetti dell'articolo 648 c.p.p., esclusivamente, 
però nella parte in cui riconosce e statuisce che autori dell' omicidio del predetto sacer
dote furono il Gaiti, il Catellani ed il Righi. 
Per cui, dati questi precisi limiti del giudicato, si tratta ora di stabilire se siano emersi 
elementi probatori che consentono di affermare che della predetta squadra che eseguì 
l'uccisione di don Pessina possano avere fatto parte anche altre persone e se in partico
lare, via abbiano fatto parte gli attuali imputati o se invece siano state acquisite prove 
che impongono di escludere la loro partecipazione e comunque ogni loro coinvolgi
mento a qualsiasi titolo, morale o materiale, in quell'azione criminosa. 
Orbene, la Corte ritiene di dovere rispondere proprio i questi ultinii termini. 
A tal fine, ritiene determinante, da un lato, i dati ricavabili dall'intervista rilasciata 
verso 1984 da Magnani Aldo, all'epoca dei fatti in esame, presidente del Comitato di 
liberazione di Reggio Emilia e membro della Federazione provinciale del P.c.1. a 
Rangoni Antonio, studioso ed elemento di spicco anche a livello nazionale del P.c.1. 
(sic); e, dall'altro lato, le dichiarazioni testimoniali che entrambi hanno poi reso di
nanzi alla Corte di assise di Perugia nel processo a carico del Gaiti, del Righi e del 
Catellani. 
Ed, invero, in quell'intervista, il testo è stato integralmente trascritto e trovasi allegato 
agli atti del procedimento celebrato .avanti alla predetta Corte di assise, si legge che 
Morgotti Ottavio, all'epoca dei fatti presidente della locale cooperativa dei muratori e 
membro sia del comitato direttivo di Correggio sia del comitato provinciale del P.c.1. 
informò il Magnani che probabilmente nella canonica di San Martino Piccolo vi era un 
traffico d'armi organizzato da don Pessina e dai fascisti; che il Magnani diede allora al 
Morgotti la direttiva di organizzare un servizio di vigilianza e di fare intervenire subito 
i Carabinieri qualora fossero riusciti a coglierli in fallo, con le mani nel sacco; che, la 
mattina dopo l'uccisione di don Pessina, il Magnani, il quale ne aveva già avuto noti
zia, ricevette la visita in Federazione del Morgotti, il quale gli riferì che la sorveglianza 
era stata realizZata con Gaiti, Righi ed un altro elemento e che era stato, appunto, 
ucciso il predetto sacerdote; che il Magnani invitò il Morgotti a denunciare il fatto, 
incontrando però la sua opposizione in quanto vi era coinvolto un figlio di Gaiti, che 
era stato a sua volta fucilato dai fascisti, per cui non era possibile far arrestare il detto 
figlio che era stato un bravo partigiano, che i due, per risolvere il loro contrasto, deci
sero di rimettere la questione al segretario della federazione provinciale del partito, 
Lino Nizzoli, il quale, ricevutili in federazione, disse loro: "Lasciamo perdere, se non 
si sa, se non riescono a trovare i responsabili". 
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Quanto, poi, alle deposizioni testimoniali rese dal Rangoni e dal Magnani, entrambi 
hanno confermato la predetta intervista nonché, sostanzialmente, il relativo contenuto. 
Risulta, in particolare, che il Rangoni seppe dal Magnani, nell'intervistarlo, che la 
squadra inviata dal Morgotti presso la canonica di don Pessina era formata soltanto dal 
Righi, dal Catellani e dal Gaiti e che il Magnani, a sua volta, seppe dallo stesso Morgotti 
che esclusivamente quei tre la componevano. (Leggi al riguardo a pago 32 e segg. del 
testo trascritto, relativo all'udienza atimeridiana tenuta il 4.11.1993, quanto alle di
chiarazioni rese dal Magnani; e a pago 132 e segg. del testo trascritto, relativo all'udienza 
pomeridiana dello stesso giorno, quanto alle dichiarazioni rese invece dal Magnani). 
A queste significative risultanze vanno poi aggiunte le dichiarazioni rese dal teste prof. 
Romeo Guamieri. Questi, infatti, nel confermare un'intervista da lui fatta ad Agide 
Manicardi, all'epoca dei fatti in esame, segretario della Camera del lavoro di Correg
gio, per la raccolta di documenti di testimonianze orali, materiale tutto da lui successi
vamente utilizzato, assieme alla dott.ssa Caiti, per la redazione di due tesi di laurea 
parallele, ha riferito di avere appreso dal predetto Manicardi dell' esi~tenza di squadre 
di vigilanza democratica, confermata anche dalle deposizioni resa dai testi Montanari 
e Bertolini nonché dalle dichiarazioni rese dallo stesso Magnani. Questi, infattipur 
avendole, in un primo tempo, negate, ha finito poi con l'ammetterne la formazione 
spontanea dopo la proclamazione della Repubblica ai primi di giugno e l'assalto dei 
monarchici alla Federazione di Napoli. (Leggi a pago 45 il testo delle dichiarazioni 
citate, rese dal Magnani all'udienza del 4.11.1993). 
Ed, allora, cosÌ stando le cose, se è certo - come è certo ed ormai indiscutibile per 
effetto di quanto ha statuito la Corte di assise di Perugia con la citata sentenza irrevo
cabile del 7.2.1993 - 22.4.1994 - che la squadra che si recò nella canonica di San 
Martino Piccolo la sera del 18.6.1946 era costituita esclusivamente dal Righi, dal Gaiti 
e dal Catellani; e, se è altrettanto certo, per le nuove prove sopravvenute, che esisteva
no, sia pure come formazioni spontanee, le predette squadre di vigilanza democratica. 
Formate peraltro notoriamente da pochi elemente, due - tre massimo, allora è giocoforza 
riconoscere che esiste un' inconciliabilità assoluta tra la predetta sentenza del 7.2.1993 
- 22.4.1994 con la quale il Gaiti, Righi ed il Catellani sono stati prosciolti dal delitto di 
omicidio di don Pessina per effetto dell'amnistia concessa con il D.P.R. 460/1959, e la 
sentenza con la quale invece in data 26.2.1949 il Nicolini, il Ferretti ed il Prodi sono 
stati condannati per lo stesso reato. 
E ciò per la semplice quanto logicamente insuperabile ragione che se ad uccidere don 
Pessina sono stati, come ormai è irrevocabilmente certo - soltanto il Gaiti, il Righi ed 
il Catellani, allora non può dirsi che di tale omicidio si siano macchiati anche gli attuali 
imputati. 
Pertanto, a norma dell'articolo 637, 2° comma c.p.p., devono essere revocate la pre
detta sentenza di condanna del 26.2.1949 della Corte di assise di Perugia nei confronti 
del Nicolini, del Ferretti e del Pro di nonché le sentenze successive e da essa dipendenti 
ossia la sentenza di condanna n. 75/52 del 20.2.1953 della prima Corte di assise di 
appello di Roma; la sentenza n. 19/54 del 29.4.1954 della seconda Corte di assise di 
appello di Roma, quale giudice di rinvio a seguito di annullamento parziale della pre
cedente da parte della Cassazione ed, infine, la sentenza n. 973 dell' 1.6.1955, con la 
quale la Corte di Cassazione ebbe a rigettare i ricorsi proposti dagli imputati. Alla 
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revoca di tali sentenze segue inoltre, per ragioni di giustizia, l'assoluzione piena, a 
nonna dell'articolo 530 c.p.p., del Nicolini, del Ferretti e del Prodi dal reato di omici
dio loro ascritto, per non avere commesso il relativo fatto. 
In conformità alle loro richieste, la Corte dispone inoltre che agli imputati, ora ampia
mente assolti, siano restituite, a nonna dell'articolo 639 c.p.p., le somme da ciascuno 
di loro pagate per le spese processuali e di mantenimento in carcere nonché quelle da 
loro eventualmente già corrisposte alle parti civili costituite e citate per il presente 
giudizio di revisione. 
Dispone altresì, in accoglimento delle loro ulteriori richieste, a nonna dell'articolo 
642, l° e 2° comma c.p.p., l'affissione della presente sentenza, per estratto, dopo il 
suo passaggio in giudicato, a cura della Cancelleria, nel Comune di Perugia ed in 
quello dell'ultima residenza del Nicolini, del Ferretti e del Prodi, nonché la pubblica
zione, a cura della stessa cancelleria, e a spese della Cassa delle ammende, dell' estrat
to di detta sentenza, per una sola volta, sulle pagine dei quotidiani "La Repubblica" ed 
"Il Corriere della Sera". 
La Corte, a questo punto, ritiene opportuno, per completezza di esposizione, cercare di 
capire e di spiegare, da un lato, le ragioni per le quali il Prodi, dopo essersi proclamato 
estraneo all' omicidio di don Pessina, ritenne invece ad autoaccusarsi e di accusare 
anche il Ferretti ed il Nicolini e, dall'altro lato, le ragioni per le quali il Gaiti ha atteso 
circa quarantotto anni per rendere le dichiarazioni confessorie che hanno condotto alla 
riapertura delle indagini e alla celebrazione di un nuovo processo, presupposto del 
presente giudizio di revisione. 
Quanto al Prodi, la Corte ritiene che verosimilmente le ragioni del suo gravissimo e 
sconcertante comportamento siano da ricercare, in primo luogo, nel suo carattere cer
tamente non forte e temprato quale quello che invece ha rivelato di possedere il Nicolini, 
il quale si è sempre battuto, ininterrottamente, per ottenere il riconoscimento giudiziale 
della propria innocenza, non pago di quella già da sempre riconosciutagli di fatto dai 
suoi concittadini, come risulta dalla abbondante documentazione acquisita e dalle pro
ve testimionali assunte. A ciò occorre, però, aggiungere poi che il Prodi - come pure il 
Valla - appare essere vittima di metodi di indagine fortemente inquisitori, probabil
mente giustificati, ma solo in parte, dallo spirito del tempo e dalle forti tensioni che 
certamente nel 1946 vi erano ancora in una regione, quale l'Emilia, profondamente 
segnata, prima dalla dittatura fascista, e poi, dalla lotta di resistenza e dalla conseguen
te netta contrapposizione ideologica venutasi a creare tra fascisti e partigiani, non an
cora del tutto riconciliati dalle nuove istituzioni sorte dalla guerra di liberazione. 
Emblematiche sono al riguardo due testimonianze documentali. 
La prima è costituita dall'intervista rilasciata dal Generale Vesce a Massino Storchi 
sugli omicidi don Pessina, Mirotti e Vischi; l'altra è costituita da una lettera inviata dal 
Vescovo Socche all'ono Cassiano, Sottosegretario alla Giustizia. 
Il Vesce, dopo avere ricordato le ragioni per le quali egli fu inviato da Bologna a Cor
reggio per individuare gli assassini di don Pessina, ebbe a riferire all'intervistatore di 
avere incontrato particolari difficoltà nelle investigazioni a causa di una certa omertà 
riscontrata ma di essere riuscito alla fine ad "agganciare" il Valla Antenore, da lui 
definito testimone "uncino", e di avere, sostanzialmente, gestito autonomamente detto 
teste, tenendolo ora nella caserma di Novellara ora in quella di Bologna fino a quando 
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lo stesso, già sospettato dell'omicidio del capitano di artiglieria Mirotti e della scom
parsa del dott. Gaioni, non si decise a parlare (Leggi la intervista citata tra i documenti 
prodotti dalla difesa, intervista nella quale, tra l'altro, il Vesce cosÌ dichiara: "A me 
venne in mente allora la strategia usata in battaglia da Napoleone: contro un nemico 
forte ed agguerrito evitare l'attacco frontale, manovrando opportunamente per aggi
rarne le posizioni. 
Nel mio caso, cercare di far luce su qualche omicidio di relativamente facile soluzione 
avvenuto in zona nella speranza di trovare qualche aggancio, un "rampino", come si 
suoI dire, anche piccolo, per risalire poi ai responsabili dell'omicidio del sacerdote, 
mio obiettivo primario. CosÌ dopo circa due mesi di permanenza in loco, di accerta
menti, di valutazioni e di riscontri positivi, cominciai ad operare i primi fermi per 
l'omicidio di un agricoltore, certo Montanari, di Novellara, ma nonostante ogni tenta
tivo non trovai alcun riferimento con il delitto Pessina. 
Ero appena agli inizi e non potevo presumere di aver già messo il dito sulla piaga. 
Dopo qualche giorno le indagini su un altro grave delitto che aveva avuto vasta riso
nanza nella zona per la personalità della vittima e per il movente assurdo e meschino 
che lo aveva determinato: l'omicidio del capitano di artiglieria in s.p.e. Mirotti 
Ferdinando di Campagnola Emilia. 
Il movente della tragica fine dell'ufficiale ha dell'incredibile: tornato in breve licenza 
al paese nel 1939, reduce dalla guerra di Spagna ove aveva combattuto contro le forze 
repubblicane, aveva scherzosamente dichiarato in pubblico che di "rossi" in Spagna 
c'era rimasto solo lui, con chiaro riferimento al colore rosso dei propri capelli. Ebbene, 
quella semplice e scherzosa frase pronunciata dall'ufficiale ben sette anni prima, non 
era stata ancora dimenticata e cosÌ la sera del 20 agosto 1946 veniva barbaramente 
freddato sulla porta di casa. 
D. Come è riuscito dalle indagini sul caso Mirotti a risalire a don Pessina? 
R. Tra i responsabili della morte dell'ufficiale, identificai un certo Valla Antenore che 
fermai e custodii nella caserma di Novellara. Di età era oltre la trentina, aveva aspetto 
dimesso e a prima vista non lo si sarebbe ritenuto capace di far del male a chichessia. 
Si esprimeva con tono di voce basso e manifestava carattere mite e remissivo. La 
stagione in quei primi giorni di marzo era piuttosto rigida, la caserma di vecchia co
struzione umida e fredda, con camere di sicurezza buie e affatto ospitali. 
Provai una certa compassione per il Valla e, a dispetto del nostro regolamento, non lo 
misi in cella e disposi che fosse trattato con un certo riguardo. 
Infatti dormiva nella cucina al caldo, lo facevo intrattenere con la fidanzata che gli 
portava da mangiare un vitto migliore senza dubbio di quello che poteva passargli la 
caserma. Questo trattamento di particolare favore aveva anche l'obiettivo di 
accattivarmene la fiducia. CosÌ questo Valla mi fece capire, sia pure alla lontana, che 
sulla morte di don Pessina qualcosa la sapeva. Potete facilmente immaginare quanto 
cautamente cercassi di capire in che modo e quanto sapeva sul delitto, facendogli an
che intravvedere la mia disponibilità ad aiutarlo a risolvere i problemi che aveva in 
sospeso con la giustizia, ma il Valla non sembrò al momento disposto a confidare. 
Senonché il terzo giorno dal, suo fermo fui chiamato a Bologna da esigenze improvvise 
del mio comando di compagnia che mi avrebbe impegnato per un paio di giorni; cosÌ 
condussi con me il Valla, che associai in una camera di sicurezza della stazione carabi-
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nieri di San Vitale, concedendo nello stesso tempo ai miei uomini un po' di relax in 
famiglia. 
Tolto dagli agi goduti a Novellara, lontano dalla fidanzata, privato del vitto familiare 
ed abbondante a cui era abituato e in più isolato in una fredda camera di sicurezza 
senza sapere se a quando sarebbe tornato a Novellara, il Valla mi fece avvertire che 
intendeva parlarmi. 
Mi recai subito da lui sperando che si trattasse della confidenza che tanto desideravo 
avere. L'intuito anche questa volta non mi aveva tradito. Tronati a Novellara, mi racconò 
cosÌ che la sera in cui era stato ucciso don Pessina, egli si trovava già da qualche tempo 
in località Fosdondo di Correggio, in casa di un certo Prodi Nello (recte Antonio) detto 
"Negus" per il colorito scuro del volto, essendo egli da tempo ricercato per l'omicidio 
di un medico di Bagnolo in Piano. 
L'ospitalità del Prodi veniva da lui ricambiata aiutandolo nel lavoro dei campi. Già da 
qualche giorno si erano accordati per uscire una sera insieme per andare a giocare alle 
bocce. La sera convenuta, mentre si lavavano dopo il lavoro dei campi, il Valla ricordò 
al Prodi "allora stasera andiamo a giocare a bocce", ma il Pro di eccepÌ "no stasera 
possiamo perché devo compiere una missione". CosÌ il Valla rimase a casa e a una 
certa ora della sera andò a coricarsi. 
Verso le due della notte fu svegliato dal rientro dell'amico con il quale occupava un 
grosso letto come è uso in campagna. 
Il Valla proseguÌ cosÌ il suo racconto "accendo la luce e vedo il Prodi che rientra e 
istinti vamente gli chiedo l'ora. 
L'amico gli risponde: mah, sono le due". Il Valla ribatte "beh cosÌ tardi hai fatto?" e il 
Prodi "si, ho fatto tardi". Di nuovo il Valla incalza "e allora come è andata la missio
ne?" "bene" risponde l'amico e il Valla ancora a chiedergli "beh, mi puoi dire cos'era 
questa missione?". 
Con imbarazzo il Prodi risponde "per ordine del Niculein (Nicolini, sindaco di Correg
gio) io e un certo Ferretti abbiamo ucciso il parroco di san Martino ed Curez. Il Valla 
domanda infine "ma perché l'avete ucciso?" e la risposta è "perché era contro i parti
giani e contro i comunisti" "e per questo l'avete ucciso?" "si, si". 
Ottenuta insperatamente questa preziosa confidenza, non mi restava che procedere al 
fermo del Pro di che fu eseguito senza indugio. 
Condotto nella caserma di Novellara, bastò mostrargli il Valla per fargli ammettere in 
breve di aver preso parte con il Ferretti Ello all'uccisione di don Pessina, ma di essersi 
limitato a coprire le spalle al compagno che fu il solo a far fuoco sul sacerdote. 
A mia precisa domanda il Prodi dichiarò che fu il sindaco Nicolini nell'Ufficio del 
Comune a ordinare a lui e a Ferretti di andare ad uccidere il parroco di San Martino, 
perché era "contro i partigiani e contro i comunisti". 
A quanto emerge dalla intervista appena riportata si accompagnò, però, anche l'atteg
giamento "attendista" di autorevoli esponenti del P.c.I., atteggiamento evidenziato 
dalla difesa degli imputati. Significativa al riguardo è la risposta che in tal senso diede 
il Nizzoli al Magnani ed al Morgotti che si erano rivolti a lui perché risolvesse autore
volmente il loro contrasto sulla opportunità o no di denunciare i veri responsabili e 
scagionare cosÌ gli innocenti. Una conferma di tale atteggiamento attendista si ha pe
raltro da quanto ha rivelato il teste prof. Rangoni, il quale ha riferito alla Corte di assise 
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di Perugia, all'udienza deI4.11.1993, di avere trovato nell'archivio del P.C.I. di Reg
gio Emilia un documento del 7.6.1973 che diceva: "la revisione del processo non cam
bierà niente, può solo aprire campagne contro il partito, per tali motivi il partito è 
contrario", ed ha inoltre precisato di avere subito l'ostracismo del partito per avere 
consegnato tale documento al Nicolini (Leggi a pago 127 del verbale dell'udienza del 
4.11.1993). 
Ma altrettanto emblematiche del clima che vi era a quell'epoca in Emilia, sono sia la 
preannunciata lettera che il 4.1.1949 il vescovo di Reggio, mons. Socche, inviò all' ono 
Cassiano, sottosegretario al Ministero di Grazia e Giustizia, sia la lettera che l'on. N. 
Cigolani sottosegretario alla Difesa inviò il 20.9.1947 al Ministro di Grazia e Giusti
zia, ono G. Grassi. 
Nella prima lettera il vescovo di Reggio Emilia, dopo avere riferito al sottosegretario 
che il dott. Condorelli, giudice istruttore del processo Pessina, era stato fatto oggetto di 
vari ingiusti attacchi in quanto intendeva accertare la verità ed invitato persino dal 
presidente del Tribunale a presentare domanda di trasferimento, così concludeva il suo 
scritto: "Pertanto domando e scongiuro V. Ecc.za a provvedere in merito: 
1) che non si parli più di trasferimento di Condorelli fintanto che non sarà terminato il 
processo Pessina; 
2) che se il Condorelli domandasse di sua volontà, il trasferimento, questo gli fosse 
concesso nella sua sede da lui scelta, a suo piacimento; 
3) che si premi il Condorelli passandolo dal grado 3° al grado 7° (Sicl. Vedi la lettera 
citata, allegata alla ricerca storica di Sandro Spreafico "I Cattolici Reggiani: dallo 
Stato totalitario alla Democrazia: La resistenza come problema). 
Nella seconda lettera, il predetto sottosegretario alla Difesa così scriveva al suo colle
ga titolare del dicastero della Giustizia, ono Giuseppe Grassi. 
"Caro Grassi, con la presente faccio seguito a quanto ti accennavo ieri l'altro al Consi
glio dei Minsitri. 
Da varie parti e da persone insospettabili, mi viene messo in evidenza che il processo 
per l'assassinio di don Pessina, per il quale furono arrestati il mandante (Nicolini 
Germano detto "Diavolo", sindaco di Correggio) e gli esecutori materiali del delitto, 
non può svolgersi a Reggio Emilia a causa dell' ambiente politicamente e faziosamente 
surriscaldato. Tale ambiente non consentirebbe assolutamente ai testimoni di parlare. 
D'altra parte questi stessi testimoni non si sentono più sicuri e cominciano a dare 
chiari segni di ... non voleme più sapere e quindi reticenze, amnesie ecc. nonché la 
ricerca di tutte le scuse per sottrarsi alle necessità della giustizia. 
Da questi pochi accenni mi sembra lecito trarre doveroso argomento per raccomandar
ti caldamente la questione allo scopo di ottenere che per legittima suspicione, o altro 
motivo che ti parrà più opportuno, il processo in parola abbia il suo svolgimento in 
sede diversa ed in ambiente di sicura libertà". 
Quanto, infine, alle ragioni che hanno condotto il Gaiti a tacere per quasi cinquat' anni, 
esse sono state indicate da lui stesso nel corso del suo esame dinanzi alla Corte di 
assise di Perugia: il timore di non essere creduto e di fare la stessa fine del Righi e del 
Catellani, che furono processati e si "buscarono" una condanna per autocalunnia. 
Pertanto la Corte ritiene, in conformità a quanto sostenuto dalla difesa del Nicolini, 
che una serie di fattori - indagini di polizia giudiziaria condotte con metodi non del 
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tutto ortodossi; lacune ed insufficienze istruttorie; una sorta di "ragion di Stato di par
tito" che ebbe ad ispirare il comportamento di alcuni uomini del P.c.I.; una pressante 
quanto legittima domanda di giustizia da parte del clero locale, estrinsecatasi però in 
iniziative al limite dell'interferenza; interventi di autorità non istituzionali e comunque 
processualmente non competenti - abbia fatto sì che la legittima esigenza di individua
re e punire gli autori del grave quanto gratuito fatto di sangue si risolvesse, oggettiva
mente, in una sorta di ricerca del colpevole a tutti i costi, dando luogo ad un grave 
errore giudiziario, al quale la Corte ha ritenuto ora di dove reporre riparo assolvendo 
ampiamente gli imputati e restituendoli alla loro dignità di innocenti. 
P.Q.M. 
Visti gli artt. 629 ss. c.p.p., revoca la sentenza in data 26.2.1949 della Corte di assise di 
Perugia nei confronti di Prodi Antonio, Nicolini Germano e Ferretti Ello, nonché le 
sentenze successive e da essa conseguenti e, per l'effetto, assolve i 3 predetti imputati 
dal delitto di omicidio volontario in danno del parroco don Umberto Pessina loro ascritto 
per non aver commesso il fatto. 
Visto l'art. 629 c.p.p., ordina la restituzione, a favore dei predetti imputati, delle spese 
processuali e di mantenimento in carcere nonché delle somme eventualmente erogate 
per gli altri titoli di cui alla citata norma visto l'art. 342 c.p.p., ordina che la presente 
sentenza sia affissa per estratto, a cura della cancelleria, nei comuni di Perugia e di 
altra residenza del Prodi, del Nicolini e del Ferretti. 
Ordina, inoltre, che l'estratto della presente sentenza sia pubblicato, a cura della Can
celleria e a spesa della cassa delle ammende, sui quotidiani la "Repubblica" ed il "Cor
riere della Sera, pagina cronaca nazionale. Termine di giorni 45 per il deposito della 
sentenza. 
Perugia, il3 giugno 1994. 
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Memorie 

Una mostra di documenti perchè non è sufficiente ricordare il passato, nè conoscerlo, per capire gli errori 
e gli orrori di una guelTa che, come tutte le guerre, ha portato lutti e disperazione a tutti coloro che ha 
coinvolto, vincitori e vinti. 

"SCEGLIERE DISOBBEDIRE COMBATTERE" 
riflessioni ... partendo da una mostra 

di Marco Paterlini 

Un tormentone metodologico, politico e culturale ha caratterizzato gran parte del 
dibattito intorno alle mai ben decollate celebrazioni del 50° della Resistenza e della 
Liberazione. Queste tormentate celebrazioni raramente hanno assunto un peso che 
superasse quello del ritrovo reducistico. 

Il tormentone dice che bisogna fare iniziative per le giovani generazioni, perchè 
conoscano ciò che fu il fascismo, i danni del nazismo, l'orrore della guerra e, di conse
guenza - platonicamente - conoscendo il bene facciano il bene, ovvero scelgano quegli 
ideali antifascisti alti quanto, ugualmente, ai giovani assolutamente ignoti. 

Questo tormentone, che ha radici reali, proprio per la sua fondatezza, è diventato 
anche un obiettivo che in vario modo si è cercato di perseguire. Un obiettivo a volte 
raggiunto ed altre mancato (con un saldo sfavorevole, perchè ad un bilancio 
ragionieristico i fallimenti paiono essere in numero superiore ai successi). Un obietti
vo affidato soprattutto alla storia ed agli storici chiamati a frettolosi tamponamenti, di 
una situazione di scollamento culturale e generazionale, che non appartengono ai pote
ri ed alla metodologia della ricerca. 

La storia è nell'uomo, il passato è sempre e comunque una componente determinan
te ed importante del nostro presente, il suo racconto (la memoria) c'ome la sua spiega
zione (la storia) consentono di leggere l'attualità e di partecipare alla determinazione 
del futuro, ma, dicono in molti, ai giovani non interessa. E' probabile che ai giovani 
non interessi un passato che non sentono proprio, che non risponde alle loro domande 
sul futuro. Può darsi che una storia priva di sanzioni, puro esercizio mnemonico e 
scolastico, dia ai giovani (e forse anche ai meno giovani) ancor meno stimoli di una 
storia tutta tesa a dimostrare tesi preconfezionate e moralistiche. 

La mostra SCEGLIERE DISOBBEDIRE COMBATTERE è stata pensata come un 
contenitore rigorosamente scientifico, teso a spiegare - ma senza didascalie - come una 
cittadina di provincia (Reggio Emilia) sia stata occupata dalle truppe naziste, appog-
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giate dalle milizie collaborazioniste dei fascisti repubblicani, con la costituzione di un 
potere imposto alla popolazione ed incapace di gestire la drammatica situazione socia
le a cui aveva portato la disfatta politica e militare della monarchia italiana e del gover
no mussoliniano. Appesi ai muri documenti, manifesti, carte, materiali, ordinati secon
do le necessità della storiografia, a dare il senso di quanto e quale patrimonio il passato 
possa essere per una comunità, quanto ancor oggi esso sia recente, a mostrare che è 
possibile ricercare e conoscere, per far capire come una profonda spaccatura civile e 
sociale non determini una divisione in buoni e cattivi, ma in giusti e sbagliati. 

La mostra imponeva al visitatore una visita attiva, nel senso che la studiata succes
sione dei documenti aveva lo scopo di indurre il visitatore al loro raffronto, ad una 
lettura sia complessiva, che comparata, che - infine - critica: è per questo motivo che le 
didascalie sono state ridotte al minimo. Allo stesso scopo erano destinati gli oggetti 
che punteggiavano le sale, da una parte manichini con divise fasciste e naziste a ricor
dare da un lato la militarizzazione della società e dall'altro la miseria di panni e mate
riali pretenziosi (soprattutto per i fascisti) quanto qualitativamente deficitari, in un'al
tra zona oggetti appartenuti ai primi martiri democratici (l'Abito di don Pasquino Bor
ghi, crivellato dai colpi del plotone d'esecuzione, le lettere dal carcere dei fratelli Cer
vi), i diorami ed i modellini. 

La mostra aveva lo scopo di dare il senso delle difficoltà che, in quell'autunno del 
'43, opprimevano chi era chiamato a scegliere la via giusta: uno scopo che dalle di
scussioni, che seguono un'esposizione, e dalla frequenza di visitatori pare avere in 
molti casi raggiunto. Una mostra sul senso di impotenza, di impossibilità di avere 
riferimenti per il futuro, una mostra sull'incertezza del quadro politico e sociale e sul
l'obbligo di fare una scelta determinante, vitale. 

Ai giovani che l'hanno visitata si sono proposti documenti che hanno mostrato e 
dimostrato la realtà di questa condizione umanamente inaccettabile, agli anziani si è 
voluto rammentare la complessità di un periodo che, vissuto da protagonisti e visto a 
posteriori, è spesso troppo sbrigativamente reso semplice, facile da raccontare, forti 
dell'avere fatto la scelta giusta, o incattiviti dall'aver fatto quella sbagliata. 

Con SCEGLIERE DISOBBEDIRE COMBATTERE si è, sostanzialmente, voluto 
riproporre alla città il ruolo della storia come scienza che indaga le differenze del 
passato e tenta di dame una spiegazione e non come uno strumento etico: chi ha voluto 
ha conosciuto il passato, ha visto i documenti che testimoniano il male ed il bene, che 
giustificano le scelte giuste, mancate e sbagliate. Chi vuole ne terrà conto nelle sue 
scelte presenti e future, ma all'uomo ed allo storico restano sia il sogno che tutta l'uma
nità scelga la via giusta che la certezza che molti sceglieranno quella sbagliata, e che, 
sempre, ancor più saranno coloro che non sceglieranno affatto. 
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La figura e l'opera del militante rivoluzionario nel corso dei diversi momenti del suo cammino politico e 
biografico. 

VITA E IDEE DI 
BRUNO FORTI CHIARI 

Nelle rare occasioni in cui la storiografia "ufficiale" si è occupata di Bruno Fortichiari 
non sono mancati errori ed omissioni. Nella voce a lui dedicata da Tommaso Detti nel 
2° volume del Dizionario Biografico del Movimento Operaio Italiano ,se ne contano 
almeno due. La data di nascita è erroneamente indicata come 8 Febbraio 1882 mentre 
Fortichiari nacque esattamente dieci anni dopo, e, cosa assai più grave, si riferisce che 
"nel 1944 chiese di essere riammesso al PCI, ma la sua domanda non venne presa in 
considerazione, non avendo egli del tutto riveduto le sue passate posizioni politiche 
( ... ) nel dopoguerra fu membro della Consulta Nazionale; fu attivo nel movimento 
cooperativo e mutualistico del capoluogo lombardo ( ... ) e continuò a militare negli 
sparuti gruppi bordighisti sopravvissuti in Italia, collaborando alla loro stampa. AlI 'inizio 
degli anni cinquanta, con Onorato Damen e altri, si staccò tuttavia dalla posizioni di 
Bordiga,,(I). 

Non c'era sicuramente bisogno delle memorie di Fortichiari(2), pubblicate due anni 
dopo il "Dizionario", per verificare gli errori compiuti da Detti nella sua nota biogra
fica di questo protagonista del movimento operaio italiano del Novecento. 
Nato a Luzzara, dopo aver collaborato alla "Giustizia" di Prampolini e Zibordi, si 
trasferì nel 1912 a Milano animando "la sinistra socialista della città, quasi sempre 
assimilata dalla storiografia alla più vasta e generica corrente massimalista, oppure, in 
certi casi, alla più limitata, anche se maggiormente omogenea, tendenza astensionista"(3). 
Tuttavia quella che può essere definita a giusto titolo la "terza componente" del PCI 
ebbe un peso di rilievo nella nascita di quest'ultimo, com' è confermato dal fatto che su 
cinque componenti del suo esecutivo nel 1921, due (Fortichiari e Luigi Repossi) ne 
facevano parte. Non è quindi casuale che le posizioni politiche e la vicenda di Fortichiari 
siano state talvolta appiattite su quelle della sinistra bordighiana alla quale fu indub
biamente vicino. 
Ciò nonostante, e questo è sicuramente uno degli elementi di originalità del suo per
corso politico, dopo 1'espulsione subita nel 1929 perché oppositore del nuovo corso 
gramsciano, chiese e ottenne la riammissione nel PCI nel 1945, a differenza di molti 
tra coloro che sostenevano una linea di continuità con la tradizione della sinistra co
munista italiana che aveva dapprima diretto il PCI fino al 1923 e che, successivamen
te, avevano fondato il Partito Comunista Internazionalista. 
La scelta di rientrare nel PCI fu dovuta essenzialmente, per usare le sue stesse parole, 
al fatto che" per me quello che era importante era entrare, poi avrei pensato di fare ciò 
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che era possibile ( ... )non ho mai ( ... ) fatto del frazionismo, però non ho mai nascosto il 
mio pensiero" (4). 

Si tratta quindi di un tentativo, costante nel corso di tutta la sua vita, di riallacciarsi al 
filo rosso della continuità dell' azione politica ispirata a principi classisti a contatto con 
le masse operaie e proletarie. E anche per questo accetterà di entrare e lavorare nel 
movimento cooperativo e in organismi politici espressione dello stato liberale, quali la 
Consulta, che si scontravano con i suoi principi di sempre. 
Ed è proprio per mezzo dell'attività svolta in seno alla cooperazione, a Milano prima, 
e a Luzzara dal 1950, che riuscirà ad allacciare contatti con un gruppo di militanti che 
in parte influenzerà. 
Va tuttavia precisato che la scelta cooperativa non fu volontaria ma conseguenza di 
quello che egli stesso definirà il confino interno. 
Da questa concisa e parziale esposizione di alcuni dati biografici, risulta evidente che, 
a differenza di quanto asserito da Detti, Fortichiari non solo fu riammesso nel PCI, 
seppure relegato in ruoli marginali, causa la mai sopita diffidenza degli organi dirigen
ti di allora nei suoi confronti, ma non militò mai "negli sparuti gruppi bordighiani": 
contatti con i militanti del PCI Internazionalista ve ne furono, prima e dopo la 
riammissione nel PCI, come lui stesso ricorda nelle sue memorie e nell'intervista rila
sciata a Luigi Cortesi nel 1978(5), ma si trattò sempre di occasioni di confronto politico 
che non sfociarono mai in una collaborazione organica, causa le divergenze centrate 
principalmente sulle modalità di intervento in seno alla classe operaia. Anche in que
sto caso si ritrova però un elemento che è proprio della sua impostazione politica e che 
ritroveremo ancora nel "Bollettino di iniziativa Comunista" da lui promosso negli ul
timi anni della sua vita (negli anni settanta): la volontà di riunire coloro che si richia
mavano ai principi della fondazione del PCI nel 1921. Questa sua ostinata ricerca gli 
varrà nel Luglio del 1956 la seconda definitiva espulsione dal PCI, di cui verrà a cono
scenza, come già nel 1929, da un giornale. Nel primo caso si trattò del fascista "Popolo 
d'Italia", nel secondo de "L'Unità". Anche in questo si riassume la singolarità della 
sua esperienza. 
Fu dirigente di primo piano del PCI, fu tra l'altro responsabile dal 1921 al 1923 del suo 
ufficio illegale, il famoso "ufficio primo", con lo pseudonimo di Loris, militante di 
base e animatore instancabile di attività volte a far sÌ che "i giovani sapessero e i 
vecchi non dimenticassero"(6). 
Dal 1956 al 1965 collaborerà al periodico "Azione comunista" insieme, tra gli altri, a 
Giulio Seniga, Luciano Raimondi, Danilo Montaldi, Pier Carlo Masini, Giorgio Galli, 
e parteciperà ai dibattiti che coinvolgeranno alcuni gruppi della sinistra, tra cui i comu
nisti internazionalisti, che miravano a stabilire contatti in vista di un eventuale lavoro 
comune. 
Sarà poi alle pagine del "Bollettino di iniziativa comunista" e alle frequenti conferenze 
pubbliche degli anni settanta che dedicherà gli ultimi anni della sua vita. 
Questa esperienza politica cosÌ ricca e per certi aspetti anche controversa non ha susci
tato il dovuto interesse da parte di storici e ricercatori nel corso degli anni. Fatta ecce
zione della pubblicazione a cura di Marco Fincardi di parte delle sue memorie (sul 
n. °20 del Giugno 1992 de "L'Almanacco"), a Reggio, per quanto ci risulta, non è stato 
pubblicato nulla sulla sua figura. L'intervista da lui rilasciata a Luigi Cortesi, la raccol-
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ta di scritti (che comprende la versione integrale delle sue memorie)(7) e il recente 
volume di Mirella Mingardo sulla sinistra socialista milanese, hanno sofferto di una 
assai limitata circolazione. 
Non è nostro intendimento voler colmare da soli questa lacuna, quanto piuttosto con
tribuire, per come ci sarà possibile, a far meglio conoscere la figura e l'opera di questo 
militante rivoluzionario. Il lavoro che intendiamo presentare nei prossimi numeri, sarà 
sostanzialmente articolato in due parti distinte: la prima presenterà un profilo biografi
co e politico di Bruno Fortichiari, la seconda consisterà di interviste a militanti che nel 
corso dei diversi momenti del suo percorso politico hanno collaborato o si sono con
frontati con lui. 

Celso Beltrami-Junio Valeria Maggiani 

NOTE 
I )-F.Andreucci, T.Detti, il Movimento Operaio Italiano dizionario biografico, Vol.2, Ed. Riuniti, Roma 1976, 
pp.375-377 
2)-B.Fortichiari, "Comunismo e revisionismo in Italia", a cura di L. Cortesi, Tennerello ed., Torino ,1978 
3)-Mirella Mingardo, "Mussolini Turati e Fortichiari, alle origini della sinistra socialista milanese ", Graphos, 
Genova, 1992, p.148 
4)-Fortichiari op.cit., pp. 178-179 
5)-Ibidem 
6 )-Richiamo frequente che appariva sulle pubblicazioni della sinistra comunista. 
7)- B.Fortichiari, "Antologia degli scritti", a cura di Iniziativa Comunista, tip.Rozzano, Milano 1992. Ope
ra presentata a Luzzara in occasione del Centenario della Nascita, ottobre 1992, dal collettivo che ne ha 
curato il volume, e che risulta essere stata l'unica iniziativa commemorativa in Provincia. 
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Storia e Didattica 

MEMORIE PRESENTI e ALFABETI STORICI 
le buone domande di Robert Darnton 

Robert Darnton, studioso della Francia del '700, davanti alla richiesta del New York 
Magazine di scrivere un pezzo in stile giornalistico sulle polemiche che stavano 
accompagnando il bicentenario della Rivoluzione francese, confessa di "essere stato 
assalito da uno sciame di vertiginosi pensieri" (Robert Damton, TI bacio di Lamourette, 
Milano, Adelphi, 1994, p. 15). 
Quel pezzo, in effetti, venne rifiutato. Nasce così, ora tradotta in Italia (in edizione 
ampliata e corretta), questa raccolta di scritti. Storia e mass-media, è il "passaggio a 
nord-ovest" in cui si avventura il nostro storico (peraltro memore di una giovanile 
esperienza presso il New York Times). Damton analizza fonti considerate marginali 
(come il diario del vetraio Ménétra, cfr. "Un Don Giovanni sanculotto") o si sofferrna 
sopra un cosiddetto dettaglio, liquidato da altri storici come atto folcloristico (cfr. il 
primo capitolo che dà il titolo all'intera raccolta, "Il bacio di Lamourette"", dal nome 
del deputato della Rh6ne et Loire che, il 7 luglio 1792, propose con grande successo 
all'Assemblea Legislativa di scambiarsi un abbraccio fraterno contro le reciproche 
faziosità). Ma queste trattazioni specialistiche divengono, ancora, un modo per 
raccontare come si fa e a che cosa serve lo studio della storia. 
«Di fronte al passato la nostra capacità di comprendere è minata nel profondo. Non 
facciamo che imbatterci in una serie di misteri - non semplicemente nell'ignoranza (un 
fenomeno comune), ma nell'insondabile estraneità della vita tra i morti. Gli storici 
ritornano da quel mondo come i missionari che un tempo si proponevano di conquistare 
culture straniere e tornavano convertiti, vinti dalla diversità degli altri. Talvolta, 
riprendendo il trantran quotidiano, arringhiamo il pubblico con i nostri racconti. Ma 
pochi si fermano ad ascoltarci. Come il vecchio marinaio, abbiamo parlato ai morti, 
ma fatichiamo a farci ascoltare dai vivi. Per loro siamo una seccatura.» (pp. 14-15, 
Introduzione). 
In una recente intevista (cfr. Roberto Fresta, Muro e Bastiglia, l'Unità 29.10.1994), lo 
storico ha sostenuto che i due secoli in cui vive sono il '700 e il '900; il passato, dunque 
- in sintonia cpn la scuola di Marc Bloch (cfr. il classico Apologia della storia o 
mestiere di storico, Torino, Einaudi, 1950) - serve il nostro presente, e viceversa. 
Tuttavia, il Damton che si sforza di credere nelle virtù comunicative del proprio mestiere 
è consapevole che, nel mondo contemporaneo dominato dai media, tale storicizzazione 
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della propria vita quotidiana risulta sempre più difficile a concepirsi. Qualche tempo 
fa, su questa stessa rivista, mi sono trovato a riecheggiare alcuni degli interrogativi 
capitali che serpeggiano tra gli addetti al lavoro storico, a proposito della percezione 
del senso storico da parte delle nuove generazioni (cfr. Il territorio e i suoi segni. 
Memoria di tre recenti esperienze condotte tra riflessione culturale e concrete 
proposte di ricerca storica, n. 70, ottobre 1992). Le annotazioni dello storico 
americano, poste a presentazione della nuova rubrica didattica, sembrano confermare 
la profondità della crisi di temporalità che investe l'agire sociale nella società 
contemporanea. D'altronde, non è una novità che la storia, ai più giovani, piuttosto che 
"maestra di vita" appaia un intralcio posto sul proprio futuro dai genitori, o semmai 
una curiosità archeologica. Salvo improvvisi ribaltamenti semantici quando, di fronte 
a determinati avvenimenti che scatenano immediati stati di fibrillazione emotiva (nel 
'91 fu il caso della guerra nel Golfo), la conoscenza della storia riacquista il valore di 
chiave di comprensione del presente. 
Questa traduzione della disciplina, in via eccezionale, a sapere persino terapeutico, 
non credo piaccia più di tanto agli storici, abituati a confrontarsi con la quotidiana 
marginalizzazione del proprio lavoro. Quando la storia esplode, sono i mass-media ad 
utilizzarla, e gli storici se vogliono partecipare debbono a loro volta servirsene, 
piegandosi a regole che possono solo subire. Ancor più, mi pare che gli insegnanti di 
storia, e in generale chi fa lavoro didattico, soffrano pesantemente di questo stato delle 
cose. Alla storia, adulti e studenti, chiedono o poco, pochissimo, o molto, anche troppo, 
seguendo itinerari generazionali e soggettivi non predeterminabili. 
Da quegli interrogativi che abbiamo definito capitali, e da svariati ragionamenti iniziati 
tra alcuni insegnanti, siamo così approdati all'organizzazione di un servizio didattico 
dentro l'Istituto. Abbiamo voluto concepirlo come un luogo - un ambiente amico e 
attrezzato - da offrire a quanti si occupano, in prima persona, di lavoro storico: per 
primi gli insegnanti, senza dimenticare i ricercatori, gli archivisti, i museologi, i 
bibliotecari, ovvero quanti con il passato si trovano ad operare. 
Attualmente, l'impegno maggiore è rivolto all'attivazione di un laboratorio interamente 
animato da insegnanti della secondaria superiore. Questa scelta è stata determinata da 
motivazioni generali (l'Istituto ha sinora privilegiato la scuola dell'obbligo, dove in 
vari casi si prevedono attività collegate al ciclo commemorativo del 50A) e, per altri 
versi, da precise sollecitazioni del personale docente. L'ultima e più eclatante esperienza 
è rappresentata dall'uscita, la scorsa primavera, di Schindler's listo Il numero delle 
proiezioni richieste dalle scuole superiori - veramente massiccio, a Reggio Emilia come 
altrove - ne ha fatto un caso: una lezione di storia, come viene suggerito nell'articolo 
che segue, od anche, o piuttosto, un evento mass-mediologico? E quanto tutto ciò ha 
soddisfatto, o meno, gli insegnanti di storia? Non sono domande scontate: terminato lo 
spettacolo, il sipario - questo è il nostro auspicio - non s'ha da calare. 

NOTE. 

Antonio Canovi 
coordinatore della sezione didattica 

1) Roberto Fresta, " Muro e Bastiglia", pubblicato sul quotidiano l'UNITA' il 29/X11994. 
2) Robert Darton, " Il bacio di Lamourette", Adhelpi editore, Milano 1994, p.15. 
3) Antonio Canovi, "Il territorio ed i suoi segni. Memoria di tre recenti esperienz condotte tra riflessione 
culturale e concrete proposte di ricerca storica" , rivo Ricerche Storiche, n. 70, ottobre 1992. 
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Anche gli studenti delle prime classi dell'Istituto sperimentale "B.Pascal" di Reggio 
Emilia hanno assistito alla proiezione di "Schindler's list" : le considerazioni dei 
ragazzi della classe I"E sono diventate un "film sul film". 

La storia risulta spesso non amata dagli allievi, che, però, adeguatamente stimolati 
e motivati, si dimostrano in grado di capire l'importanza di certi fatti passati, visti in 
modo non retorico e non tradizionale. I giovani hanno bisogno di una memoria storica 
che li aiuti a comprendere il presente, di cui colgono spesso solo gli aspetti superficiali, 
annichiliti dalla complessità della vita e della società dei nostri giorni. Rifiuto della 
storia in quanto disciplina e non del senso e del significato storico degli avvenimenti: 
questo sembra essere l'atteggiamento largamente diffuso. I giovani paiono rifiutare la 
storia presentata dai libri di testo, come successione di fatti e date, ma non il valore di 
un'analisi del passato che permetta di comprendere il senso del presente. Per combattere 
l'apatia e il disinteresse nei confronti della storia risulta prioritario motivare i giovani, 
stimolarli attivamente, proponendo una lettura del passato che tenga conto, o recuperi, 
i problemi delle nuove generazioni. 

Nell'Aprile di quest'anno, 49° anniversario della Liberazione, l'Istituto B.Pascal di 
Reggio Emilia (come molte altre scuole italiane) ha colto l'opportunità di assistere alla 
proiezione del film Schindler's list di S.Spielberg. Nonostante ci fossero, inizialmente, 
dubbi sulla partecipazione degli studenti del biennio all'iniziativa (per la scarsa 
preparazione degli allievi, l'estraneità dell'argomento rispetto ai programmi che 
affrontano la storia antica), i contenuti proposti da Shindler's list sono serviti per attivare 
un percorso didattico, che si è concluso con considerazioni personali dei ragazzi. 

Il film, visto il dibattito politico in corso in quelle giornate, da un certo punto di 
vista, è venuto ad assumere il valore di un bagno collettivo per le giovani generazioni, 
non sufficientemente sensibilizzate su tematiche quali la II guerra mondiale, l'olocausto, 
ecc.: senza entrare nel merito delle polemiche su quanto si è verificato durante la visione 
del film da parte di alcuni alunni di scuole di altre città, vorrei soffermarmi sull'esperienza 
vissuta dalla sottoscritta con la classe 1 aE del BUS TCS B.Pascal. 

Si è cercato di utilizzare il film per "non dimenticare il passato": per tener vivo il 
ricordo di avvenimenti e situazioni che assumono rilevanza fondamentale - se si crede 
che la coesistenza pacifica, la tolleranza, il rispetto delle idee altrui siano determinanti 
- per la società futura. 
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Alla classe 1 aE è stata, dunque, proposta una riflessione libera, che potesse diventare 
una sorta di recensione del film. Attraverso l'analisi del comportamento del personaggio 
protagonista e delle situazioni vissute dagli ebrei, prima nel ghetto e poi in campo di 
concentramento, gli alunni hanno dimostrato di comprendere il significato degli 
avvenimenti collocati nel loro contesto e l'importanza di idee quali solidarietà, tolleranza, 
rispetto degli altri. 

La riflessione sul film è stata, ovviamente, imposta dall'insegnante, ma le 
considerazioni espresse dagli studenti sono risultate spontanee, immediate e hanno 
riconfermato il valore e l'importanza della storia e del suo insegnamento. 

Dalle recensioni degli allievi della classe 1 aE, si é tratto, come se fosse un film, un 
montaggio delle loro riflessioni. 

Da sempre il cinema e la televisione hanno contribuito ad aprire la mente e gli occhi 
di qualsiasi persona. I nuovi film sono pieni di significati nascosti, di parole-chiave, 
che fanno riflettere, temere e spesso piangere. Uno spettacolo cinematografico per 
avere un notevole successo deve avere caratteri particolari, insignificanti da principio, 
ma in grado di rivelarsi durante il passare del tempo indispensabili. "Schindler's list" è 
il classico esempio della perfezione. Paura, rancore, tristezza, bontà si fondono in 
un'unica parola, in un unico uomo, in un unico nome: Oscar Schindler. (Sally Maramotti) 

Oscar Schindler, tedesco, nazista, industriale benestante, è un uomo che non avrebbe 
mai osato uccidere un altro uomo, ma a cui non avrebbe fatto nessun effetto sapere che 
era stato ucciso un innocente. Questa é l'immagine del falso Oscar, i cui occhi non 
vogliono vedere al di là del proprio naso. Solo dopo essersi accorto che c'é di più da 
vedere, al di là della propria vita, al di là delle cose materiali, scopre che ciò che 
sembrava essere una parola semplice diventa la più importante di tutte le altre: la vita. 
Oscar comincia cosÌ a difendere coloro che considerava solo ebrei e a contrapporsi alla 
razza ariana a cui apparteneva. (Clelia Bonini) 

[Il personaggio protagonista é stato cosÌ analizzato, in contrapposizione a Stem, il 
fedele contabile ebreo] Schindler, all'inizio della sua carriera di imprenditore, era nazista 
e sosteneva i valori di questo'partito, ma è proprio quando vede i cadaveri degli ebrei 
ammassati uno vicino all'altro bruciare, quando vede l'innocenza e la semplicità dei 
bambini diventare cenere e quando sente l'arrivo di una morte sicura per gli ebrei del 
campo di Cracovia, é proprio a questo punto che il personaggio muta, cambia, spende 
la tanto amata ricchezza per salvare gli uomini, i bambini e le donne. Un personaggio 
quello di Schindler freddo e sfruttatore nella prima parte dellungometraggio, ma poi 
decisamente umano e, con la sua umanità, arrivano la comprensione e la solidarietà. 
Un protagonista a due facce, al contrario del suo aiutante Stem, personaggio che lo 
affianca per tutto il film, un contabile perfetto: minuzioso, che non lo abbandona neanche 
alla fine. Schindler, consapevole dell'efficienza di costui, non se lo fa scappare e infrange 
per lui anche le regole dettate dai suoi superiori: lo cerca, lo aiuta, lo salva. Stem è un 
personaggio piatto, non cambia mai, solo alla fine possiamo avere un piccolo mutamento, 
che lo porta però a rassegnarsi al proprio destino, é un personaggio di larghe vedute 
che intuisce che niente (o quasi) lo può salvare da tutto ciò, è consapevole di quello che 
accade fuori. Nei suoi occhi non traspare mai la paura, la calma regna dentro e fuori di 
lui, quasi sempre. (Giulia Marmiroli) 
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Tra i personaggi minori particolare risalto viene ad avere la bambina dal cappotto 
rosso che: "simboleggia il rimorso e il pentimento, la scintilla che induce Schindler a 
rimediare, se non ai suoi errori, che la sua ambizione aveva prodotto, almeno alle 
continue ingiustizie operate davanti ai suoi occhi". (Erika Borella) 

Gli ebrei sono i veri e unici protagonisti di questo film. Il loro coraggio e il loro 
atteggiamento positivo anche nei lager sono da apprezzare, ma ancora maggiore è la 
loro pazienza e la loro tranquillità anche quando, sempre riferendoci ai lager, per vivere 
non era necessario seguire regole o comportarsi bene, ma era tutto affidato al destino, 
o meglio alla cattiveria delle SS. Penso che questa sia la condizione più atroce, ripugnante 
da non accettare neanche nel caso di animali, tanto meno per gli uomini. (Giorgia 
Ghidini) 

Il regista è stato abile a montare e girare il film ... (Fabio Fantuzzi) 
[Il suo scopo] è quello di rievocare fatti passati che hanno inciso in modo permanente 

sulla società mondiale e che, anche se tante volte si è cercato di nascondere questa 
strage, affermando che era falsa, non si è affatto dimenticata e l'olocausto è una vicenda 
che ancora scuote l'animo umano. Spielberg ha realizzato quel film per ricordare quanto 
possa fare la crudeltà e quanto alto sia il prezzo da pagare. (Virginia Rivoli) 

Il colore all'inizio e alla fine sottolinea le situazioni di quiete, di serenità, di pace. 
(Elisa Torreggiani) 

Il bianco e nero (in cui la maggior parte del film é girato) dà l'idea di un documentario, 
la perfetta ambientazione e la ricostruzione degli ambienti e dei costumi danno 
l'impressione che sia un film d'epoca. Spielberg ha forse voluto evidenziare 
l'immediatezza e la spontaneità del ricordo dovuti al pentimento e alle emozioni che 
possono essere indotti da luoghi e riflessioni. (Erika Borella) 

Prima di vedere questo film ho sentito alcuni pareri espressi da coloro che l'avevano 
già visto e tutti mi avevano detto: "E' pesante, rimani a casa, non andare a vederlo ... " 

Ora, che l'ho visto, ho capito di aver fato bene perché il film mi è piaciuto: molto 
bella è l'ultima scena dove si passa dal bianco e nero al colore, che indica il passaggio 
dalla sofferenza alla felicità da parte degli ebrei. (Riccardo Paoli) 

Il film "Schindler's list" è uno dei film più belli che io abbia mai visto. Secondo il 
mio parere é un film che tutti dovrebbero andare a vedere, perchè ciò che le immagini 
mostrano è la realtà, quello che è accaduto. Questo film serve per non dimenticare e 
molte persone dovrebbero riflettere sulla persecuzione degli ebrei... lo penso che questa 
tragedia non si debba ripetere mai più, anche se ci sono persone che non la pensano 
come me (naziskin), nella sala del cinema, alla conclusione del film, la maggior parte 
dei presenti ha applaudito e penso che questo sia molto positivo. La commozione, sia 
durante il film che alla sua conclusione, é stata generale: tutti hanno provato almeno 
un attimo questa emozione ... (Alexia Saccani) 

Spielberg ha descritto in modo molto esauriente quel bruttissimo periodo, anche se 
non lo ha vissuto in prima persona. Penso che, a proposito di questi fatti, regni tra le 
persone lo scetticismo, cioè la tendenza a non credere a queste vicende, che hanno 
segnato la storia dell'umanità. Poco tempo fa, parlando con un adulto, è stata fatta da 
lui un'affermazione che, devo dire, mi ha colpito e sulla quale ho riflettuto in seguito. 
Mi ha detto infatti: "Ma perchè dobbiamo riportare alla luce fatti avvenuti cinquant'anni 
fa, che sono ormai seppelliti? Non possiamo dimenticarli? Sono rimasta alquanto scossa 
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da queste parole, dall'indifferenza di questa persona, che non è l'unica a pensarla in 
questo modo. (Lara Vignali) 

Il messaggio che il regista vuole trasmettere é chiaro e conciso, traducibile in una 
frase: "Chiunque salva una vita, salva il mondo intero", e penso che voglia dire che 
tutti gli uomini sono uguali e che una vita è qualcosa di unico, prezioso da "salvare", 
da conservare e senza la vita, il mondo sarebbe vuoto, senza significato. L'intero film 
è suggestivo, efficace dal punto di vista comunicativo, crudo ma reale: in una parola 
bellissimo. Volevo concludere con una frase significativa per gli ebrei e tutte le persone 
morte nei lager: "Solo quando nel mondo a tutti gli uomini sarà riconosciuta la dignità 
umana, solo allora potrete dimenticarci."(Giorgia Ghidini) 

/n occasione della celebrazione del 49° anniversario della Liberazione, nell'Aprile /994, l'Ufficio Cinema 
del Comune di Reggio Emilia, ha organizzato una serie di proiezioni a prezzo agevolato per gli studenti, in 
accordo con il gestore del Cinema Ambra di Reggio Emilia. 

8.260 studenti e 450 docenti accompagnatori hanno potuto assistere alle proiezioni di Schindler's list di 
S.spielberg, il film-avvenimento dell'anno. 

Con questa iniziativa si è proseguito un progetto che prevede la presentazione di film di prima visione, 
dedicati alla Resistenza, sia agli studenti che al pubblico normale. 

L'alto numero di spettatori è sicuramente dovuto sia alla qualità del film proposto, che alla grande 
pubblicità che, in stile holliwoodiano, è stata fatta all'ultimo lavoro di S.Spielberg, ma non minori risultati 
hanno avuto le esperienze degli anni precedenti. (N.d.r.) 
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Atti e Attività dell'Istituto 

ASSEMBLEA STRAORDINARIA DEL 9 APRILE 1994 
PER L'ADOZIONE DEL NUOVO STATUTO 

L'anno millenovecentonovantaquattro, il giorno nove del mese di aprile alle ore sedici, 
in Reggio Emilia, presso la sede dell'Istituto sottoindicato, posta in Via Dante n. 11; 
davanti a me Dott. Proc. Stefano Camozzi, Notaio in Reggio Emilia, iscritto nel ruolo 
del Distretto Notarile di questa città. 
Non assistito da testimoni, per avervi l'infrascritto comparente, che ha i requisiti di 
legge, col mio consenso espressamente rinunciato; 
E' presente il Signor Storchi Dott. Massimo, nato a Reggio Emilia (RE) il 19 (dician
nove) agosto 1955 (millenovecentocinquantacinque), ivi residente, Via Porta Brennone 
n. 16, ricercatore, il quale dichiara di intervenire qui non per sè, ma esclusivamente 
nella sua qualità di Presidente dell'Associazione denominata: Istituto per la storia del
la Resistenza e della guerra di liberazione in provincia di Reggio Emilia, con sede in 
Reggio Emilia (RE), Via Dante n. Il, costituita con atto del Notaio A. Alpi in data 5 
novembre 1965, Rep. N. 12641/6238, registrato a Correggio il 13 novembre 1965 al 
N. 1117 VoI. 100, codice fiscale 80011330356. 
Detto comparente, cittadino italiano, come lo stesso afferma, della cui identità perso
nale io Notaio sono certo, mi chiede di assistere in qualità di Segretario, per redigerne 
verbale, all'Assemblea straordinaria dell'Istituto sopraindicato, che mi dichiara convo
cata in questo luogo, per questo giorno ed ora, per discutere e deliberare sul seguente: 

ORDINE DEL GIORNO: 
- Esame della proposta di nuovo Statuto; deliberazioni relative. 
Aderendo io Notaio a tale richiesta, a presiedere l'Assemblea viene chiamato il mede
simo Dr Massimo Storchi, nella sua sopraindicata qualità di Presidente di detto Istitu
to, ai sensi dell'art. 8 del vigente Statuto, il quale dichiara: 
- che la presente Assemblea straordinaria é stata regolarmente convocata ai sensi di 
legge e di Statuto, come da avviso in data 20 marzo 1994, Prot. N .81, inviato a ciascun 
socio; 
- che i presenti, personalmente e per deleghe depositate presso l'Istituto , numero 48 
soci su numero 138 sono regolarmente iscritti; 
- che il Comitato Direttivo è presente per la maggioranza dei suoi membri in carica; 
- che tutti i presenti si dichiarano pienamente edotti dell'argomento posto all'ordine 
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del giorno, e che nessuno intende opporsi all'ordine del giorno, e che nessuno intende 
opporsi alla discussione del medesimo; 
-che pertanto la presente Assemblea straordinaria é regolarmente e validamente costi
tuita in seconda convocazione, e quindi idonea a deliberare sull'argomento posto al
l'ordine del giorno. 
Ciò constatato, il Presidente dichiara aperta l'Assemblea e, prendendo ad illustrare 
l'argomento posto all'ordine del giorno, propone di apportare alcune variazioni allo 
Statuto, intese a consentire, afferma, una migliore e più efficace realizzazione degli 
scopi dell'Istituto ed una sua struttura più attuale e funzionale. Egli, illustrate tali va
riazioni, già peraltro note ai soci, propone pertanto di adottare il nuovo Statuto che mi 
consegna e che, previa lettura da me all' Assemblea, al presente atto si allega sotto la 
lettera "A", come integrante, debitamente firmato dal comparente e da me Notaio. 

Dopo esauriente discussione, il Presidente mette ai voti la proposta illustrata e l' As
semblea si esprime mediante votazione per alzata di mano, con prova e controprova, 
per ogni singolo articolo, con il seguente esito: gli articoli 1,2,3,5,7,8,9,10,12,13,14,15 
vengono approvati all'unanimità; sull' art. 4, il rappresentante dell' Amministrazione 
Provinciale di Reggio Emilia si astiene, mentre tutti gli altri approvano; sull'art. 6 il 
rappresentante di detta Amministrazione Provinciale nonché i Signori Carpi Giorgio, 
Parenti Vittorio, Ferrari Luigi e Borghi Ermanno si astengono, mentre tutti gli altri 
approvano; sull' art. l l , il rappresentante di detta Amministrazione Provinciale esprime 
voto contrario, mentre tutti gli altri approvano. 

A seguito di tale votazione, l'Assemblea DELIBERA di adottare con effetto imme
diato il nuovo Statuto qui allegato, costituito da numero 15 (quindici) articoli, ad inte
grale sostituzione del precedente Statuto. 

Null'altro essendovi da deliberare, l'Assemblea viene sciolta alle ore 19.00. 
Richiesto io Notaio ho ricevuto e redatto il presente atto, di cui ho dato lettura al 

comparente che, da me interpellato, dichiara di approvarlo e a conferma con me lo 
sottoscrive in calce e a margine del foglio intermedio. 

Consta di due fogli bollati, scritti parte di mia mano e parte da persona di mia fidu
cia, sotto la mia personale direzione, in dattilografia con nastro inchiostrante indelebi
le, ai sensi di legge, su quattro facciate e sino qui su questa quinta. 

seguono le firme di: 
Massimo Storchi. 
Stefano Camozzi. 
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NUOVO STATUTO ISTORECO 

Art.l: COSTUTUZIONE ISTITUTO 
1 - E' costituito, con sede in Reggio Emilia, l'ISTITUTO PER LA STORIA DELLA 
RESISTENZA E DELLA SOCIETA' CONTEMPORANEA - REGGIO EMILIA, con 
sigla individuazione ISTORECO-RE., senza fini di lucro. 
2 -l'ISTORECO-RE. é membro dell'Istituto Nazionale per la Storia del Movimento 
di Liberazione, riconosciuto con legge 16 gennaio 1967 n.3. 

Art. 2: FINALITA' e COMPITI 
1 - l'ISTORECO-R.E. si propone di assicurare l'ordinata documentazione del movi
mento reggiano di liberazione dalle sue origini fasciste alla Resistenza e di promuo
verne la conoscenza e lo studio in ogni suo aspetto anche con riferimenti comparativi 
agli avvenimenti storici che lo precedettero e alla storia dell'Italia contemporanea. 
2 - Per la realizzazione di tali finalità é compito dell'ISTORECO-RE. raccogliere 
testimonianze di ogni genere e programmare ricerche, pubblicazioni ed adeguate atti
vità culturali in materia, sia in proprio che in collaborazione con altri. 
3 -l'ISTORECO-RE. predispone e attua programmi didattici intesi a diffondere nella 
scuola la conoscenza della storia contemporanea, contribuendo al rinnovamento del
l'insegnamento storiografico. 
4 -l'ISTORECO-RE. concede il patrocinio ad iniziative assunte anche da altri Enti e 
da privati, quando ne sia accertata la rispondenza agli scopi dell'Istituto. 
5 - Per la realizzazione degli scopi statutari l'ISTORECO-RE. può stipulare conven
zioni con altri Enti ed Istituti. 

Art. 3: SOCI 
1 - Possono essere soci dell'ISTORECO-RE. coloro che hanno partecipato alla Resi
stenza, i cittadini, gli Enti locali, le Associazioni e le Società pubbliche o private che 
ne condividano gli ideali e intendano fornire un contributo di collaborazione. 
2 - Sono istituite tre categorie di soci: ordinari, benemeriti e onorari. 
3 - La qualifica di "socio benemerito" spetta a chi svolge volontariamente in favore 
dell'ISTORECO un'intensa attività di collaborazione e a chi concorre al consegui
mento delle finalità dell'Istituto con interventi economici rilevanti. 
4 - La qualifica di "socio onorario" viene attribuita a chi ha onorato la comunità reg
giana nel campo scientifico, artistico, sociale e letterario. 
5 - La qualità di socio si perde per recesso o per esclusione a causa di comportamenti 
incompatibili con le finalità dell'ISTORECO-RE. 
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Art 4: ORGANI DELL'ISTITUTO 
l - Sono organi dell'ISTORECO-RE. 

- l'Assemblea dei soci; 
- il Comitato Direttivo; 
- il Presidente; 
- il Collegio dei Revisori dei Conti; 
- il Collegio dei Probiviri - Garanti; 

Art. 5: ASSEMBLEA ORDINARIA E STRAORDINARIA 
l - L'Assemblea ordinaria approva il bilancio; fissa le direttive programmatiche 
dell'ISTORECO-RE.; elegge il Presidente dell'Istituto, il Comitato Direttivo, il Col
legio dei Revisori dei Conti e il Collegio dei Probiviri-Garanti; stabilisce ogni anno la 
quota dovuta dai soci, anche in misura differenziata. 
2 - L'Assemblea straordinaria delibera sulle modifiche dello Statuto; sullo scioglimen
to dell'ISTORECO-RE.; sulla nomina dei soci benemeriti o onorari e di Presidenti 
onorari; sulla so spensi va di norme statutarie o regolamentari disposta dal Collegio dei 
Probiviri- Garanti ex art. 11- 3. 
3 -l'Assemblea é presieduta, con l'assistenza di un segretario, dal Presidente dell'Isti
tuto, o, in sua assenza e in via di successione, dal Vice Presidente Vicario, dal Vice 
Presidente Tesoriere oppure da altro membro del Comitato Direttivo in ordine di an
zianità associativa. 
4 - l'Assemblea é convocata dal Presidente, o per decisione del Comitato Direttivo, 
oppure su richiesta di almeno di un quinto dei soci. 
5 - L'avviso di convocazione, con l'ordine del giorno, va comunicato ai soci con sem
plice lettera e, a prova legale dell'avvenuta notifica, va pubblicato, con almeno 20 
giorni di anticipo, sul Foglio Annunci Legali della Provincia di Reggio Emilia. 
6 - l'Assemblea Ordinaria si riunisce almeno una volta l'anno, entro il mese di aprile, 
ed é valida in prima convocazione con la presenza della metà più uno dei soci, ed in 
seconda convocazione, almeno 24 ore dopo la prima, ma non oltre i lO (dieci) giorni, 
qualunque sia il numero dei presenti. 
7 - Le deliberazioni dell' Assemblea Ordinaria sono prese a maggioranza dei presenti, 
con voto palese o per scrutinio segreto, su richiesta di almeno un quinto dei presenti o 
quando l'oggetto riguardi persone. 
8 - l'Assemblea Straordinaria é valida con la presenza di almeno la metà più uno dei 
soci e delibera validamente con il voto di almeno quattro quinti dei presenti, salvo 
disposto diverso statutario. 
9 - Sono ammesse deleghe fra i soci in misura non superiore a 5 (cinque) , secondo la 
disciplina prevista dal regolamento. 
lO - I soci, nel numero minimo di dieci, hanno diritto a chiedere l'inserimento di temi 
di loro interesse nell' ordine del giorno, con congruo anticipo rispetto alla data dell' As
semblea, da definire nel regolamento di esecuzione. 

Art. 6: COMITATO DIRETTIVO 
1- Il Comitato Direttivo é composto da non meno di tredici membri soci e dura in 
carica tre anni. 
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2 - ne fanno parte : 
- il Sindaco di Reggio Emilia, città medaglia d'oro della Resistenza; 
- il Presidente della Provincia di Reggio Emilia; 
- Il Presidente dell'Istituto "Alcide Cervi"; 
- un membro in rappresentanza di ciascuna delle sezioni locali delle Associazioni 

partigiane a carattere nazionale. 
3 - Il Comitato Direttivo sceglie fra i propri membri due Vice Presidenti, uno dei quali 
con funzioni di Vicario, l'altro di Tesoriere. 

Art. 7: FUNZIONI DEL COMITATO DIRETTIVO 
- Il Comitato Direttivo sovrintende alle esecuzioni delle Delibere assembleari; 
- predispone i bilanci, preventivo e consuntivo, con la relazione generale sull' attivi-

tà dell'ISTORECO-R.E.; 
- assume ogni iniziativa, non riservata ad altri organi, per l'attuazione degli scopi 
sociali; 

- predIspone e delibera uno o più regolamenti di attuazione dello Statuto. 
2 - Il Comitato Direttivo procede alla nomina di: 

a) un proprio segretario; 
b) i rappresentanti dell'Istituto in seno all'Istituto Regionale e all'Istituto Nazionale; 
c) il Direttore dell'Istituto; 
d) il Direttore e/o il Direttore Responsabile e il Comitato di Redazione della Rivista 

dell'Istituto, nel numero che riterrà opportuno; 
e) il Comitato scientifico; 
f) Commissioni di lavoro permanenti per l'Archivio, la Biblioteca, la Didattica 

della Storia, nonché Commissioni temporanee per lo studio e la realizzazione di 
incarichi specifici nell'ambito dell'attività dell'ISTORECO-R.E. 

3 - Il Comitato Direttivo delibera sull'accettazione, le dimissioni e l'esclusione di soci, 
sentito il parere del Collegio dei Probiviri- Garanti, quando si verta in tema di esclu
sione di socio. 
4 - Il Comitato Direttivo stimola con proprie iniziative il contributo di attività volonta
rie dei soci. 
5 - Il Comitato Direttivo assume e licenzia dipendenti, ne fissa le mansioni e determina 
il compenso degli stessi nonchè di coloro ai quali affida incarichi fuori dall'ambito del 
volontariato. 
6 - I membri del Comitato Direttivo dimissionari, impediti o assenti ingiustificati in 
più riunioni vengono sostituiti mediante cooptazione di altrettanti soci, che durano in 
carica sino alla scadenza triennale del Comitato stesso. 
7 - Il Comitato Direttivo si riunisce almeno una volta a bimestre, per convocazione del 
Presidente o a richiesta di almeno tre membri, e delibera, presente la maggioranza 
assoluta, con i voti della maggioranza dei presenti, determinante il voto del Presidente 
della seduta in caso di parità nelle votazioni palesi. 
8 - Il Comitato Direttivo può delegare suoi poteri per periodi predeterminati ai propri 
membri, individualmente o collettivamente, sotto forma di Comitato Esecutivo. 
9 - Il Comitato Direttivo cura i rapporti con l'Istituto Nazionale secondo le indicazioni 
dell'art. 6 della Legge 16 gennaio 1967 N. 3. 
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Art. 8: PRESIDENTE 
1- Il Presidente ha la rappresentanza legale dell'ISTORECO-R.E.; 
2 - Provvede alla convocazione e presiede le Assemblee; cura l'esecuzione delle delibere. 
3 - Convoca e presiede il Comitato Direttivo. 
4 - Sovrintende alla gestione economica e amministrativa dell'ISTORE-R.E. e cura 
l'attuazione delle decisioni del Comitato Direttivo. 
5 - Può delegare proprie funzioni, anche per tutto il triennio di carica, ad altri membri 
del Comitato Direttivo, previo parere favorevole del Comitato stesso. 
6 - In caso di assenza o di impedimento, le funzioni del Presidente sono esercitate in 
via di stretta successione dal Vice Presidente Vicario, dal Vice Presidente Tesoriere, 
dal Consigliere più anziano di età. 

Art. 9: COMITATO SCIENTIFICO 
1- Il Comitato Scientifico é costituito da studiosi particolarmente qualificati nei vari 
ambiti storico-culturali attinenti all'attività dell'ISTORECO-R.E. E' composto da al
meno cinque membri; ne fanno parte di diritto: 
- Il Direttore dell' Archivio di Stato di Reggio Emilia; 
- Il Direttore della Biblioteca Panizzi di Reggio Emilia. 

Dura in carica fino alla scadenza del Comitato Direttivo che lo ha eletto. 
2- Il Comitato Scientifico propone ricerche e iniziative culturali, alla realizzazione 
delle quali -una volta approvate dal Comitato Direttivo- sovrintende scientificamente; 
collabora alla Rivista dell'Istituto. 
3 - Il Comitato Scientifico elegge nel proprio seno un Presidente. Il Direttore dell'Isti
tuto svolge funzioni di Segretario del Comitato. 

Art.IO : COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI 
1- Il Collegio dei Revisori dei Conti, composto da tre membri effettivi e due supplenti 
che durano in carica tre anni, elegge nel proprio seno il Presidente . 
2 - Il Collegio dei Revisori dei Conti accerta la regolarità delle scritture e delle opera
zioni contabili, effettua riscontri di cassa, relaziona all' Assemblea sui bilanci preven
tivo e consuntivo. 

Art.H : COLLEGIO DEI PROBIVIRI-GARANTI 
l - Il Collegio dei Probiviri-Garanti, composto da tre membri effettivi e due supplenti 
che durano in carica tre anni, elegge nel proprio seno il Presidente. 
2 - Il Collegio dei Probiviri-Garanti é l'interprete primo delle norme statutarie e rego
lamentari delle quali verifica la legittimità e la conformità istituzionale. 
3 - Le norme statutarie e regolamentari che siano giudicate viziate con effetto sospensivo 
dal Collegio dei Probiviri-Garanti vengono prese in esame dall'Assemblea straordina
ria che può riapprovarle con il voto di almeno due terzi dei soci. 
4 - Il Collegio dei Provibiri-Garanti giudica inappellabilmente sui ricorsi proposti con
tro deliberazioni di organi dell'Istituto, dirige le vertenze tra soci ed esprime parere 
preventivo sulla richiesta di esclusione di soci. 

Art.12 : RIELEGGIBILITA' NELLE CARICHE SOCIALI 
l - Il Presidente dell'Istituto non é rieleggibile per oltre due mandati consecutivi. 
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Art.13: PATRIMONIO 
1 - Il patrimonio dell'Istituto é costituito, oltre che dal materiale archivistico e biblio
tecario inalienabile, da: 

- beni acquisiti con proprie disponibilità; 
- beni provenienti da eventuali lasciti e donazioni. 

2 - Le entrate economico-finanziarie dell'ISTORECO-R.E. sono costituite da: 
- le quote dei soci; 
- i contributi assegnati dall'Istituto Nazionale per la Storia del Movimento di Libera-

zione in Italia, ai sensi della Legge del 16 gennaio 1967 N.3; 
- contributi di persone, Enti pubblici e privati; 
- lasciti e donazioni. 

Art.14 : ANNO SOCIALE 
1 - l'anno sociale decorre dal 10 gennaio 

Art.lS : SCIOGLIMENTO DELL'ISTITUTO 
1- Lo scioglimento dell'Istituto é deliberato dall' Assemblea straordinaria che nomina 
altresì uno o più liquidatori, con il voto di almeno due terzi dei soci. 
2 - L'Assemblea straordinaria decide sulla devoluzione del patrimonio e delle attività 
sociali, con salvezza dei diritti dell' Archivio di Stato e dell'Istituto Nazionale per la 
Storia del Movimento di Liberazione in Italia. 
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Renzo Barazzoni 
"In punta di penna, neretti e corsivi ". 
pag.195. 

Più che in punta di penna (o di fioretto) po
trebbero questi vivaci scritti titolarsi " in punta di 
spada", se non addirittura fendenti e sciabolate. 
Renzo Barazzoni, militante della sinistra da quan
do le libertà democratiche lo hanno consentito, ha 
quotidianamente posto la sua cultura, 
sapientemente congiunta alla sua vis polemica, ai 
servigi degli ideali del socialismo. 

Lo scorrere della sua produzione pubblicistica 
é dunque caratterizzata in primo luogo dalla fe
deltà all'idea socialista italiana nella sua faticosa 
realtà snodatasi nei decenni; é sorretta inoltre da 
un sottofondo di notevole spessore culturale ancor 
più evidenziato da una vivace capacità espressiva, 
nonché da una naturale tendenza, non soltanto nei 
corsivi, all'ironia quando non addirittura alla sati
ra, notoriamente più temibile dell'attacco fronta
le. La raccolta di una cospicua parte degli scritti 
pubblici di Renzo Barazzoni appare dunque non 
la testimonianza di un cronista pur attento e inci
sivo che si limita a porgere ai lettori fatti e opinio
ni, ma di un protagonista della vita politica citta
dina che interviene nel dibattito politico con lo stru
mento della comunicazione allora piu' popolare, 
appunto la penna. E allora Barazzoni non può non 
apparire come uomo di parte: dichiaratamente a 
fronte alta, come si conviene a chi é impegnato in 
una lotta politica. Se vogliamo, nel suo imbracciare 
la penna come fioretto o come sciabola, si colloca 
in posizione privilegiata perché il suo angolo vi
suale appartiene, sempre, alla opposizione; e que
sto consente alla sua potenzialità polemica di espri
mersi in totale pienezza. 

Ma dell'uomo di parte si riconosce, filtrando 
le tante pagine quando fervide di entusiasmo e 
quando invece perfino dolorose, il filo conduttore 
della coerenza a "quella speranza che chiamiamo 
socialismo", per dirla con l'emblema del carteg
gio dello stesso autore con un vecchio socialista 
prampoliniano. Una coerenza che costa non poco, 
perchè passa attraverso battaglie vinte e guerre 
perdute, monumenti superbi e piedistalli improv-

Recensioni 

visamente vuoti, e perfino demonizzazioni di per
sonaggi inaspettatamente dissolte dal giudizio della 
storia. Sarebbe facile in proposito riferirsi al con
solidamento della figura di Alcide De Gasperi, o 
al dissolvimento del mito di quelle "democrazie 
popolari "( espressione alquanto impropria) che 
ottuse direttive e verifiche prive di concretezza 
propinavano come meravigliose terre popolate da 
generazioni felicemente in cammino verso il so
cialismo. 

CosÌ nell'inesorabile cammino della storia la 
penna di Barazzoni riesce a tracciare motivi di di
battito cercando di non contaminarsi con troppo 
facili adeguamenti all'imprevisto, ma anche sen
za aggrapparsi ostinatamente a categorie oramai 
logore. Gli si possono perdonare accentuazioni 
polemiche quali l'attacco alle riunioni dei gruppi 
guidati da Dossetti al Castello di Rossena, o la cri
tica all' inserimento dell' innocuo oroscopo sui 
giornali, qualificato come uno strumento delle clas
si dominanti per ingannare il popolo; ma neppure 
si possono dimenticare quelle pagine graffianti di 
costume e di politica nei confronti di ceti e di per
sonaggi che hanno cosÌ indegnamente avviato un 
procedimento degenerativo della democrazia ita
Iiana. 

(Salvatore Fangareggi) 

Associazione Nazionale famiglie caduti e disper
si della Repubblica Sociale Italiana Delegazio
ne di Reggio Emilia (a cura), 
"Reggio Emilia 1943-1946, L'ultima Crociata" 
R.E.1994. 

A tre anni dall' uscita della prima versione esce, 
riveduto e corretto, il volume dedicato ai caduti di 
parte repubblicana nella provincia di Reggio nel 
periodo 8 settembre 1943-31 dicembre 1946. Il 
volume, corrette parte delle sviste ed imprecisioni 
(ma ancora quanti errori ed equivoci i), presenta 
qualche sforzo per facilitare la consultazione dei 
lunghi elenchi con un indice dei nomi e con qual
che riflessione statistica sull'andamento del feno
meno. 
In realtà però i cambiamenti rimangono allivello 



tecnico ma la sostanza dell' operazione rimane inal
terata e questo apre lo spazio ad alcune riflessioni. 
La prima, la più immediata é che ci troviamo di 
fronte a un volume diviso in due parti distinte, la 
prima, narrativa, che vorrebbe approfondire i "fat
ti" e la seconda, documentaria, relativa agli elen
chi dei caduti nel corso della "guerra civile". E' 
quest'ultima l'unica di qualche utilità, sia per le 
notizie (pur sempre da verificare), sia per la voce, 
il diritto all' esistenza storica che viene dato a una 
serie numerosa di caduti che le cronache ufficiali 
avevano purtroppo negato. 
La prima parte é invece difficilmente giudicabile 
per due motivi: la scelta del genere espressivo e la 
attendibilità dei "fatti". 
La scelta infatti del genere "martirologio" (espres
sione che significativamente é stata cancellata nel 
titolo di questa edizione ma rimane a sorreggerne 
l'intero impianto) conduce inevitabilmente ad una 
individuazione e una esposizione dei "fatti" in 
quanto esemplari e edificanti. Narrandosi solo e 
soltanto di "martiri", di caduti esemplari in quan
to tali, non viene lasciata nessuna possibilità di ri
flessione critica. Quella che ci viene offerta é una 
sfilata di eroi, di vittime innocenti di "padri e ma
dri di famiglia, uomini, donne, anziani, ragazzi, 
tutti inermi. .. sorpresi dalla furia omicida", in 
un'unica teoria di santi e martiri, accomunati dal
l'idea e dalla tragica fine. Questa scelta in realtà é 
un' arma a doppio taglio nel momento in cui acco
muna, senza rendere loro giustizia, nella rispetti
va singolarità e personalità, persone estranee al 
conflitto, vittime davvero incolpevoli della violen
za bellica, a figure moralmente discutibili se non 
addirittura criminali (e si badi su fonti di prove
nienza fascista!) mescolando così, senza rispetto 
per i primi e con tacita complicità verso i secondi, 
tutti i caduti, elevati indistamente al ruolo di 'san
ti' . 
Sui "fatti" poi il discorso diviene ancora più fati
coso, in quanto la realtà, i vari episodi anche qui 
"esemplari" ,rimangono al di fuori di un possibile 
giudizio, semplicemente per la continua e ripetu
ta, inesattezza, incompletezza e mancanza di ap
profondimento (spesso con un sospetto non infon
dato di mala fede) che accompagna le varie de
scrizioni. In questo si riflettono sia le carenze scien
tifiche dell'intera operazione (ma il volume, a cura 
dell' Associazione dei famigliari dei caduti repub
blicani, non vorrebbe avere pretese storiografiche, 
pur invocando la "verità" storica) sia la valutazio
ne (neo)fascista del periodo della "guerra civile", 
valutazione sempre vincolata ad una visione 
vitti mistica degli eventi. Schiacciati infatti tra la 
potenza dell'alleato e padrone nazista e la feroce 
perfidia del nemico bolscevico interno, oppressi e 
poco apprezzati dai primi, colpiti sempre a tradi-
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mento dai secondi, i repubblicani italiano emer
gono così duplicemente vittime di una situazione 
perversa, culminata nel sacrificio finale dell'apri
le-maggio '45. 
Quanto una visione di questo tipo sia infondata, 
non solo sul piano fattuale quanto anche sotto il 
profilo dell' intepretazione storiografica non é que
sta la sede per approfondire il problema. Riman
gono comunque da evidenziare gli effetti di una 
impostazione così sganciata dai fatti da risultare 
per più aspetti incomprensibile e illogica. 

Siamo per primi convinti della necessità di un 
approfondimento dell' intera vicenda della guerra 
"civile", troppo trascurata in passato per conve
nienza, pudori o opportunità politiche di basso pro
filo, ma non é certo con strumenti di questo tipo 
che si potrà percorrere molta strada in quella dire
zione. Superare almeno il livello della polemica e 
della propaganda dovrebbe essere il primo passo, 
per arrivare, come minimo risultato, ad un con
fronto aperto sui fatti, conosciuti finalmente nella 
loro interezza e complessità. 

Osvaldo Ferrari, 
"Al sinteer di ricord" 
raccolta di poesie dialettali. 

(Massimo Storchi) 

Il titolo di poeta dovrebbe essere ridefinito ogni 
volta che ci si imbatte in quei testi in cui sono alte
rate tutte le regole del discorso, in cui la scrittura é 
frantumata in tanti segmenti, magari isolando dal 
contesto una sola parola o addirittura un monosil
labo , conforme a criteri metrici che si ispirano al 
più volubile arbitrio. E fin qui siamo di fronte a 
innocue bizzarie formali che dovrebbero agevola
re l'intelligenza del messaggio; ma è proprio que
sta l'impresa più ardua per chi legge a singhiozzo, 
un verso o un versicolo dopo l'altro: cogliere il 
nocciolo tematico sotto la polpa verbale; scioglie
re e diluire il prodotto che quasi sempre si presen
ta fortemente concentrato e avvolto da oscurità 
oracolari; e non sempre l'operazione riesce per cui 
al lettore rimane l'umiliante impressione di ottu
sità estetica e interpretati va e il proposito di rivol
gersi a più prosaiche letture. 

Forse per questo motivo é così ristretto il mer
cato della poesia contemporanea. Eppure ogni tan
to, qualche sortita poetica a stampa dovrebbe di
radare la diffidenza che il lettore medio nutre in 
genere verso la poesia. Si veda per esempio, la 
raccolta di componimenti dialettali che sotto il ti
tolo "AI sinteer di ricord" fanno seguito alla storia 
di Reggio( Rez in rema) che, sempre in dialetto, 
Osvaldo Ferrari ha pubblicato a suo tempo, con 
notevole e meritato successo. Già quel primo vo-
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lume ci ha offerto un felice saggio di discorso in 
rima che ha l'andamento di un piacevole conver
sare, senza enfasi e senza cadute di tono, preciso 
nella informazione storica, agile e senza forzature 
nelle cadenze degli ottonari e nella successione 
delle rime alternate; e in questa sua nuova offerta 
di poesia, in questo cammino a ritroso sul "sinteer 
di ricord" Osvaldo Ferrari non smentisce, anzi 
conferma ed eleva le sue native doti di poeta po
polare che pensa in dialetto e tuttavia, da 
autodidatta, sa tradurre e verseggiare la sua parla
ta reggiana in ottimo italiano. 

Ma non solo Osvaldo Ferrari pensa e scrive 
nel dialetto appreso nell' infanzia tra le Case vec
chie di Pieve Modolena, ma suggerisce anche l'im
pressione di pensare in rima, tanto appare sicura e 
immediata quella clausola che i poeti, da Verlaine 
in poi, considerano inutile orpello, malgrado che 
anche su di essa si regga la distinzione formale tra 
prosa e poesia. 

"Ave o rima, con bell'arte -sulle carte- te per
segue il trovatore ma tu brilli, tu scintilli-tu zam
pilli su del popolo dal cuore." Così cantava il vec
chio Carducci, quasi presago che l'essenza più ge
nuina della poesia si sarebbe trasfusa nelle vene 
dei suoi più umili cultori e magari in ruvidi accen
ti dialettali; e valga a riprova questa quartina tratta 
da "Elba ed premaveira", uno dei componimenti 
più delicati e liricamente intensi che l'ex fabbro 
ferraio abbia saputo "forgiare": " Na nebioleina 
basa-là sovr' ai pree sospeisa-l'inzopa l'erba ed 
guasa- la i rend biancusa e pasa" Ed ecco la libera 
traduzione dello stesso autore:" Biancastra una 
distesa - di nebbia a bassi strati- a pel d'erba so
spesa-inumidisce i prati". 

Ma tutta la poesia dell'amico Osvaldo é di ca
rattere lirico o georgico, anche se là dove egli de
scrive i suoi rimpianti, i suoi crucci, i suoi disin
ganni, si raggiungono i migliori esiti poetici. Più 
spesso il "grande artiere" (ancora di carducciana 
memoria) fucina i suoi versi traendo spunto da 
fugure e ambienti popolari d'altro tempo come in 
"Volta e rivolta", "AI risaroli arsani"," AI famei 
cuntadeini d'na volta", fino a ricordare in rima il 
25 luglio 1943 e la "pastasciuttata" in casa Cervi 
per festeggiare la caduta del fascismo. Oppure, con 
la foga polemica, con scatti di ironia e sempre con 
una forte presa sulla realtà, Osvaldo affronta temi 
e patemi del nostro tempo, l'inquinamento, le ci
viltà del cemento armato, il sangue sulle strade per 
concludere, in un momento di rassegnata mestizia, 
che bisogna "sercher ed ciaper al mond acsé c' mal 
vin"(Iasciare girare il mondo come viene). Ma si 
tratta di un momento passegero: ce lo conferma 
Antonio Zambonelli nella sua affettuosa e puntuale 
presentazione, ricordando che" la nostalgia ... per 
un mondo inesorabilmente passato ... non offusca 

la fedeltà a valori di fondo". E tra questi valori 
eccelle, indistruttibile, l'esperienza vissuta da 
Osvaldo Ferrari, come partigiano combattente nella 
144A Brigata Garibaldi e rivissuta in un racconto 
autobiografico che conclude il volume con una 
generosa apertura di credito verso un futuro mi
gliore. 

(Renzo Barazzoni) 
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